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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  10 dicembre 2010 , n.  219 .

      Attuazione della direttiva 2008/105/CE relativa a stan-
dard di qualità ambientale nel settore della politica del-
le acque, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/
CEE, 86/280/CEE, nonché modifi ca della direttiva 2000/60/
CE e recepimento della direttiva 2009/90/CE che stabilisce,
conformemente alla direttiva 2000/60/CE, specifi che tecni-
che per l’analisi chimica e il monitoraggio dello stato delle 
acque.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2008/105/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa a standard 
di qualità ambientale nel settore della politica delle acque, 
recante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 
del Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 
84/491/CEE e 86/280/CEE, nonché modifi ca della diret-
tiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Vista la direttiva 2009/90/CE della Commissione, del 
31 luglio 2009 che stabilisce, conformemente alla diretti-
va 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
specifi che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque; 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alla Comunità europea - Legge comuni-
taria 2009, ed in particolare l’articolo 1 e 3 e l’allegato B; 

 Vista la decisione 2455/01/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 20 novembre 2001, relativa all’isti-
tuzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di 
acque e che modifi ca la direttiva 2000/60/CE; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, e suc-
cessive modifi cazioni, recante norme in materia ambien-
tale, ed in particolare la parte terza, nonché l’allegato 1 e 
l’allegato 3 alla medesima; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 di-
cembre 2008, n. 208, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 13; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, ed in 
particolare l’articolo 9; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare in data 17 luglio 2009, recante 
individuazione delle informazioni territoriali e modalità 
per la raccolta, lo scambio e l’utilizzazione dei dati ne-
cessari alla predisposizione dei rapporti conoscitivi sullo 
stato di attuazione degli obblighi comunitari e nazionali 
in materia di acque, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 203 del 2 settembre 2009; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 9 luglio 2010; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 29 luglio 2010; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 18 novembre 2010; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell’economia e delle fi nanze, dello svi-
luppo economico, della salute, delle politiche agricole 
alimentari e forestali e per i rapporti con le regioni e per 
la coesione territoriale; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi cazioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152,

e successive modifi cazioni    

       1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    all’articolo 74, comma 2, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

 1) la lettera   z)    è sostituita dalla seguente:  
 «  z)   buono stato chimico delle acque superfi ciali: lo 

stato chimico richiesto per conseguire, entro il 22 dicem-
bre 2015, gli obiettivi ambientali per le acque superfi ciali 
fi ssati dalla presente sezione ossia lo stato raggiunto da 
un corpo idrico superfi ciale nel quale la concentrazione 
degli inquinanti non superi gli standard di qualità am-
bientali fi ssati per le sostanze dell’elenco di priorità di 
cui alla tabella 1/A della lettera A.2.6 dell’allegato 1 alla 
parte terza;»; 

 2) dopo la lettera   uu)    sono aggiunte le seguenti:  
 «uu  -bis  ) limite di rivelabilità: il segnale in uscita o 

il valore di concentrazione al di sopra del quale si può 
affermare, con un livello di fi ducia dichiarato, che un 
dato campione è diverso da un bianco che non contiene 
l’analita; 

 uu  -ter  ) limite di quantifi cazione: un multiplo di-
chiarato del limite di rivelabilità a una concentrazione 
dell’analita che può ragionevolmente essere determinata 
con accettabile accuratezza e precisione. Il limite di quan-
tifi cazione può essere calcolato servendosi di un materia-
le di riferimento o di un campione adeguato e può essere 
ottenuto dal punto di taratura più basso sulla curva di ta-
ratura, dopo la sottrazione del bianco; 

 uu  -quater  ) incertezza di misura: un parametro non 
negativo che caratterizza la dispersione dei valori quan-
titativi attribuiti a un misurando sulla base delle informa-
zioni utilizzate; 
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 uu  -quinquies  ) materiale di riferimento: materiale 
suffi cientemente omogeneo e stabile rispetto a proprietà 
specifi cate, che si è stabilito essere idonee per un determi-
nato utilizzo in una misurazione o nell’esame di proprietà 
nominali.»; 

   b)    l’articolo 78 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 78. 

  Standard di qualità ambientale
per le acque superfi ciali  

 1. Ai fi ni della identifi cazione del buono stato chimico, 
di cui all’articolo 74, comma 2, lettera   z)  , si applicano ai 
corpi idrici superfi ciali gli standard di qualità ambienta-
le, di seguito denominati: “SQA”, di cui alla lettera A.2.6 
dell’allegato 1 alla parte terza. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano adottano per 
la colonna d’acqua gli SQA di cui alla tabella 1/A della 
lettera A.2.6 dell’allegato 1 alla parte terza, secondo 
le modalità riportate alla lettera A.2.8 del medesimo 
allegato. 

  3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, in alternativa alle disposizioni di cui al comma 2, 
possono identifi care il buono stato chimico delle acque 
marino-costiere e delle acque di transizione, utilizzando 
le matrici sedimenti e biota limitatamente alle sostanze 
per le quali sono defi niti SQA nelle suddette matrici. In 
tal caso le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano:  

   a)   applicano per il biota gli SQA riportati alla tabella 
3/A della lettera A.2.6. dell’allegato 1 alla parte terza; 

   b)   applicano per i sedimenti gli SQA riportati alla 
tabella 2/A della lettera A.2.6 dell’allegato 1 alla parte 
terza; 

   c)   rispettano le disposizioni di cui alla lettera A.2.6.1 
dell’allegato 1 alla parte terza concernenti modalità di 
monitoraggio e classifi cazione; 

   d)   trasmettono al Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, le motivazioni della scelta, 
al fi ne di fornire elementi di supporto per la notifi ca alla 
Commissione europea e agli altri Stati membri, tramite il 
comitato di cui all’articolo 21 della direttiva 2000/60/CE, 
secondo la procedura prevista dalle norme comunitarie. 

 4. Per le sostanze per le quali non sono defi niti SQA per 
le matrici sedimenti e biota nelle acque marino-costiere e 
nelle acque di transizione, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano effettuano il monitoraggio 
nella colonna d’acqua applicando i relativi SQA di cui 
alla tabella 1/A dell’allegato 1 alla parte terza. 

 5. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano effettuano l’analisi della tendenza a lungo termine 
delle concentrazioni delle sostanze dell’elenco di priorità 
di cui alla tabella 1/A, lettera A.2.6 dell’allegato 1 alla 
parte terza che tendono ad accumularsi nei sedimenti e 

nel biota, ovvero in una sola delle due matrici, con parti-
colare attenzione per le sostanze riportate nella citata ta-
bella ai numeri 2, 4, 7, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 23, 28, 
30 e 34, conformemente al punto A.3.2.4 dell’allegato 1 
alla parte terza. 

 6. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano adottano misure atte a garantire che tali concen-
trazioni non aumentino in maniera signifi cativamente ri-
levante nei sedimenti e/o nel biota. 

 7. Le disposizioni del presente articolo concorrono al 
raggiungimento entro il 20 novembre 2021 dell’obietti-
vo di eliminare le sostanze pericolose prioritarie indicate 
come PP alla tabella 1/A della lettera A.2.6. dell’allegato 
1 alla parte terza negli scarichi, nei rilasci da fonte diffusa 
e nelle perdite, nonché al raggiungimento dell’obiettivo 
di ridurre gradualmente negli stessi le sostanze prioritarie 
individuate come P nella medesima tabella. Per le sostan-
ze indicate come E l’obiettivo è di eliminare l’inquina-
mento delle acque causato da scarichi, rilasci da fonte 
diffusa e perdite.»; 

   c)    dopo l’articolo 78 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 78  -bis  . 

  Zone di mescolamento  

 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono designare zone di mescolamento adia-
centi ai punti di scarico di acque refl ue contenenti sostan-
ze dell’elenco di priorità nel rispetto dei criteri tecnici 
stabiliti con decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sulla base delle linee guida 
defi nite a livello comunitario, ai sensi dell’articolo 4, pa-
ragrafo 4, della direttiva 2008/105/CE. Le concentrazioni 
di una o più sostanze di detto elenco possono superare, 
nell’ambito di tali zone di mescolamento, gli SQA appli-
cabili, a condizione che il superamento non abbia con-
seguenze sulla conformità agli SQA del resto del corpo 
idrico superfi ciale. 

  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano designano le zone di mescolamento assicurando 
che l’estensione di ciascuna di tali zone:  

   a)   sia limitata alle vicinanze del punto di scarico; 
   b)   sia calibrata sulla base delle concentrazioni di 

inquinanti nel punto di scarico, dell’applicazione delle 
disposizioni in materia di disciplina degli scarichi di cui 
alla normativa vigente e dell’adozione delle migliori tec-
niche disponibili, in funzione del raggiungimento o man-
tenimento degli obiettivi ambientali. 

  3. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano e le autorità di distretto riportano, rispettivamente, 
nei piani di tutela e nei piani di gestione le zone di mesco-
lamento designate indicando:  

   a)   l’ubicazione e l’estensione; 
   b)   gli approcci e le metodologie applicati per defi ni-

re tali zone; 
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   c)   le misure adottate allo scopo di limitare in futu-
ro l’estensione delle zone di mescolamento, quali quelle 
necessarie alla riduzione ed all’eliminazione dell’inqui-
namento delle acque superfi ciali causato dalle sostanze 
dell’elenco di priorità o le misure consistenti nel riesame 
delle autorizzazioni rilasciate ai sensi del decreto legisla-
tivo 18 febbraio 2005, n. 59, e successive modifi cazioni, 
o delle autorizzazioni preventive rilasciate ai sensi del 
presente decreto. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano nelle aree protette elencate all’allegato 9, alle let-
tere   i)  ,   ii)  ,   iii)  ,   v)  . 

 Art. 78  -ter  . 

  Inventario dei rilasci da fonte diffusa, degli scarichi
e delle perdite  

 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ciascuna per la parte di territorio di competen-
za ricadente in ciascun distretto idrografi co, mettono a 
disposizione attraverso il sistema SINTAI le informa-
zioni di cui alla lettera A.2.8.  -ter  , sezione A “Stato delle 
acque superfi ciali”, parte 2 “Modalità per la classifi ca-
zione dello stato di qualità dei corpi idrici” dell’allegato 
1 alla parte terza, secondo le scadenze temporali riporta-
te nel medesimo allegato. Le informazioni sono ricava-
te sulla base dell’attività di monitoraggio e dell’attività 
conoscitiva delle pressioni e degli impatti di cui rispet-
tivamente all’allegato 1 e all’allegato 3 - sezione C, alla 
parte terza. 

 2. L’Istituto superiore per la protezione e ricerca am-
bientale, di seguito: ISPRA, rende disponibili attraverso 
il sistema SINTAI i formati standard, aggiornandoli sulla 
base delle linee guida adottate a livello comunitario, non-
ché i servizi per la messa a disposizione delle informa-
zioni da parte delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

 3. L’ISPRA elabora l’inventario, su scala di distretto, 
dei rilasci derivanti da fonte diffusa, degli scarichi e delle 
perdite, di seguito “l’inventario”, distinto in due sezioni: 
sezione A per le sostanze appartenenti all’elenco di prio-
rità e sezione B per le sostanze non appartenenti a detto 
elenco di priorità. L’ISPRA effettua ulteriori elaborazioni 
sulla base di specifi che esigenze del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

 4. L’inventario è redatto sulla base della elaborazione 
delle informazioni di cui al comma 1, dei dati raccolti in 
attuazione del regolamento (CE) n. 166/2006, nonché sul-
la base di altri dati uffi ciali. Nell’inventario sono altresì 
riportate, ove disponibili, le carte topografi che e, ove ri-
levate, le concentrazioni di tali sostanze ed inquinanti nei 
sedimenti e nel biota. 

 5. L’inventario è fi nalizzato a verifi care il raggiungi-
mento dell’obiettivo di cui ai commi 1 e 7 dell’artico-
lo 78, ed è sottoposto a riesami sulla base degli aggiorna-
menti effettuati dalle regioni e dalle province autonome 
di Trento e di Bolzano in attuazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 118, comma 2. 

 6. L’ ISPRA, previa verifi ca e validazione da parte 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, mette a disposizione di ciascuna autorità di di-
stretto, tramite il sistema SINTAI, gli inventari aggiornati 
su scala distrettuale ai fi ni dell’inserimento della sezio-
ne A dell’inventario nei piani di gestione riesaminati da 
pubblicare. 

 Art. 78  -quater  . 

  Inquinamento transfrontaliero  

  1. Qualora si verifi chi un superamento di un SQA nei 
bacini idrografi ci transfrontalieri, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano interessate non si riten-
gono inadempienti se possono dimostrare che:  

   a)   il superamento dell’SQA è dovuto ad una fonte 
di inquinamento al di fuori della giurisdizione nazionale; 

   b)   a causa di tale inquinamento transfrontaliero si 
è verifi cata l’impossibilità di adottare misure effi caci per 
rispettare l’SQA in questione; 

   c)   sia stato applicato, per i corpi idrici colpiti da 
inquinamento transfrontaliero, il meccanismo di coordi-
namento ai sensi dei commi 7 e 8 dell’articolo 75 e, se 
del caso, sia stato fatto ricorso alle disposizioni di cui ai 
commi 6, 7 e 10 dell’articolo 77. 

 2. Qualora si verifi chino le circostanze di cui al com-
ma 1, le regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano e le autorità di distretto competenti forniscono le in-
formazioni necessarie al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per il successivo inoltro 
alla Commissione europea e predispongono una relazione 
sintetica delle misure adottate riguardo all’inquinamento 
transfrontaliero da inserire rispettivamente nel piano di 
tutela e nel piano di gestione. 

 Art. 78  -quinquies  . 

  Metodi di analisi per le acque
superfi ciali e sotterranee  

 1. L’ISPRA assicura che i metodi di analisi, compresi 
i metodi di laboratorio, sul campo e on line, utilizzati 
dalle agenzie regionali per la protezione dell’ambien-
te , di seguito: “ARPA”, e dalle agenzie provinciali per 
la protezione dell’ambiente, di seguito: “APPA”, ai 
fi ni del programma di monitoraggio chimico svolto ai 
sensi dell’allegato 1 alla parte terza, siano convalidati 
e documentati ai sensi della norma UNI-EN ISO/CEI 
- 17025:2005 o di altre norme equivalenti internazional-
mente accettate. 
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 2. Ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 78, commi 1 e 2, e 78  -bis  , il monitoraggio è ef-
fettuato applicando le metodiche di campionamento e 
di analisi riportati alle lettere A.2.8, punti 16, 17 e 18, e 
A.3.10 dell’allegato 1 alla parte terza. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo, agli articoli 
78  -sexies  , 78  -septies   e 78  -octies   ed alla lettera A.2.8.  -bis   
della sezione A “Stato delle acque superfi ciali” della parte 
2 “Modalità per la classifi cazione dello stato di qualità dei 
corpi idrici”dell’allegato 1 alla parte terza si applicano 
per l’analisi chimica e il monitoraggio dello stato dei cor-
pi idrici superfi ciali e sotterranei. 

 Art. 78  -sexies  . 

  Requisiti minimi di prestazione
per i metodi di analisi  

 1. L’ISPRA verifi ca che i requisiti minimi di prestazio-
ne per tutti i metodi di analisi siano basati su una incer-
tezza di misura defi nita conformemente ai criteri tecnici 
riportati alla lettera A.2.8.  -bis  , sezione A “Stato delle ac-
que superfi ciali”, parte 2 “Modalità per la classifi cazione 
dello stato di qualità dei corpi idrici” dell’allegato 1 alla 
parte terza. 

 2. In mancanza di standard di qualità ambientali per 
un dato parametro o di un metodo di analisi che rispet-
ti i requisiti minimi di prestazione di cui al comma 1, 
le ARPA e le APPA assicurano che il monitoraggio sia 
svolto applicando le migliori tecniche disponibili a costi 
sostenibili. 

 Art. 78  -septies  . 

  Calcolo dei valori medi  

 1. Ai fi ni del calcolo dei valori medi si applicano i 
criteri tecnici riportati alla lettera A.2.8.  -bis  , sezione A 
“Stato delle acque superfi ciali”, parte 2 “Modalità per 
la classifi cazione dello stato di qualità dei corpi idrici” 
dell’allegato 1 alla parte terza. 

 Art. 78  -octies  . 

  Garanzia e controllo di qualità  

 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano assicurano che i laboratori delle Agenzie regio-
nali per l’ambiente (ARPA), e delle agenzie provinciali 
per l’ambiente (APPA), o degli enti appaltati da queste 
ultime applichino pratiche di gestione della qualità con-
formi a quanto previsto dalla norma UNI-EN ISO/CEI-
17025:2005 e successive modifi cazioni o da altre norme 
equivalenti internazionalmente riconosciute. 

  2. L’ISPRA assicura la comparabilità dei risultati ana-
litici dei laboratori ARPA, APPA o degli enti appaltati da 
queste ultime, sulla base:  

   a)   della promozione di programmi di prove valutative 
delle competenze che comprendono i metodi di analisi di 
cui all’articolo 78  -quinquies   per i misurandi a livelli di con-

centrazione rappresentativi dei programmi di monitoraggio 
delle sostanze chimiche svolti ai sensi del presente decreto; 

   b)   dell’analisi di materiali di riferimento rappresen-
tativi di campioni prelevati nelle attività di monitoraggio 
e che contengono livelli di concentrazioni adeguati ri-
spetto agli standard di qualità ambientali di cui all’artico-
lo 78  -sexies  , comma 1. 

 3. I programmi di prove valutative di cui al comma 2, 
lettera   a)  , vengono organizzati dall’ISPRA o da altri orga-
nismi accreditati a livello nazionale o internazionale, che 
rispettano i criteri stabiliti dalla norma UNI EN ISO/CEI 
17043:2010 o da altre norme equivalenti accettate a livel-
lo internazionale. L’esito della partecipazione a tali pro-
grammi viene valutato sulla base dei sistemi di punteggio 
defi niti dalla norma UNI EN ISO/CEI 17043:2010, dalla 
norma ISO-13528:2006 o da altre norme equivalenti in-
ternazionalmente accettate.»; 

   d)   al comma 2 dell’articolo 118 le parole: “sono 
aggiornati ogni sei anni” sono sostituite dalle seguenti: 
“sono aggiornati entro il 22 dicembre 2013 e successiva-
mente ogni sei anni”; 

   e)   al numero 18, lettera A.2.8 della parte A dell’alle-
gato 1 alla parte terza l’ultimo periodo è soppresso; 

   f)    all’allegato 1 alla parte terza sono soppressi:  
 1) i numeri 8, 9, 10, 12, 13, 14 e 15 della lette-

ra A.2.8, sezione A “Stato delle acque superfi ciali”, parte 
2 “Modalità per la classifi cazione dello stato di qualità dei 
corpi idrici”; 

 2) i numeri 2, 3, 4, 6 , 7, 8 e 9 della lettera A.2.1, 
Sezione B “Acque sotterranee”, parte 2 “Modalità per la 
classifi cazione dello stato di qualità dei corpi idrici”; 

   g)   all’allegato 1 alla parte terza dopo la lettera A.2.8, 
sezione A “Stato delle acque superfi ciali”, parte 2 “Mo-
dalità per la classifi cazione dello stato di qualità dei corpi 
idrici” sono inserite le seguenti; 

 “A. 2.8.  -bis  . 

  Requisiti minimi di prestazione per i metodi di analisi e 
calcolo dei valori medi  

  1. Ai fi ni della presente lettera si intende per:  
   a)   fattore di copertura: fattore numerico utilizzato 

come moltiplicatore dell’incertezza tipo composta per ot-
tenere un’incertezza estesa   (1)  . [UNI 13005:2000]. Nel 
caso dei metodi utilizzati per le valutazioni riportate in 
questo decreto ‘   k   ’ è stato scelto pari a 2; 

   b)   incertezza tipo: incertezza del risultato ‘   x    i   ’
di una misurazione espressa come scarto tipo.
[UNI 13005:2000]; 

   c)   incertezza tipo composta: incertezza del risultato 
‘   y   ’ di una misurazione allorquando il risultato è ottenuto 
mediante i valori di un certo numero di altre grandezze; 
essa è uguale alla radice quadrata positiva di una somma 
di termini, che sono le varianze o le covarianze di quelle 
grandezze pesate secondo la variazione del risultato della 
misurazione al variare di esse. [UNI 13005:2000]; 

(1) Il fattore di copertura k è tipicamente compreso nell’intervallo 
da 2 a 3.



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29620-12-2010

   d)   incertezza estesa: grandezza che defi nisce intor-
no al risultato di una misurazione, un intervallo che ci si 
aspetta comprendere una frazione rilevante della distribu-
zione dei valori ragionevolmente attribuibili al misuran-
do.   (2)   (3)   [UNI 13005:2000]; 

   e)   ripetibilità intermedia di misura: precisione di 
misura ottenuta in condizione di ripetibilità intermedia. 
[UNI/CEI 70099:2008]; 

   f)   giustezza: grado di concordanza tra la media di un 
numero infi nito di valori misurati ripetuti e un valore di 
riferimento. [UNI/CEI 70099:2008]; 

   g)   materiale di riferimento certifi cato: materiale di 
riferimento accompagnato da un documento rilasciato da 
organismi accreditati a livello nazionale ed internaziona-
le nel quale sono riportati i valori di una o più proprietà 
specifi cate, con le corrispondenti incertezze, riferibilità 
e rintracciabilità, defi nite impiegando procedure valide. 
[UNI/CEI 70099:2008]; 

   g)   colonna d’acqua: porzione rappresentativa di ac-
qua del corpo idrico nella quale fase solida e fase liquida 
non sono separate tra loro. 

  A.     Prestazioni minime dei metodi di misurazione  

  1) I metodi di misurazione da utilizzare per l’applica-
zione del presente decreto devono avere le seguenti pre-
stazioni minime:  

   a)   alle concentrazioni dello standard di qualità 
(SQA-MA ed SQA-CMA) l’incertezza estesa associata al 
risultato di misura non deve essere superiore al 50% del 
valore dello standard di qualità. L’incertezza estesa sarà 
ottenuta dall’incertezza tipo composta ponendo il fattore 
di copertura    k    uguale a 2 per un intervallo di fi ducia di 
circa il 95%; 

   b)   il limite di quantifi cazione dei metodi deve essere 
uguale od inferiore al 30% dei valori dello standard di 
qualità (SQA-MA). 

  2. Per quanto riguarda la valutazione dell’incertezza di 
misura è necessario distinguere i metodi che includono 
i dati di precisione (ripetibilità e riproducibilità) stimati 
alle concentrazioni prossime al valore dello standard di 
qualità (SQA-MA ed SQA-CMA) da quelli che non sono 
caratterizzati da questi dati. Per i primi il laboratorio che 
li adotta deve:  

   a)   verifi care che l’incertezza estesa (   k   =2) ottenu-
ta dal dato di riproducibilità del metodo sia inferiore al 
50% del valore dello standard di qualità (SQA-MA ed 
SQA-CMA); 

   b)   valutare sperimentalmente la ripetibilità a con-
centrazioni prossime allo standard di qualità (SQA-MA 
ed SQA-CMA); 

(2) La frazione può essere interpretata come la probabilità di coper-
tura o livello di fiducia dell’intervallo.

(3) Per poter associare uno specifico livello di fiducia all’inter-
vallo definito dall’incertezza estesa è necessario fare ipotesi, esplicite 
o implicite, sulla distribuzione di probabilità caratterizzata dal risultato 
della misurazione e dalla sua incertezza tipo composta. Il livello di fidu-
cia che può essere attribuito a questo intervallo può essere conosciuto 
solo nei limiti entro i quali quelle ipotesi siano giustificate.

   c)   verifi care che la ripetibilità calcolata all’interno 
del laboratorio sia inferiore o uguale al valore di ripetibi-
lità dato dal metodo; 

   d)   calcolare l’incertezza estesa dai dati di riproduci-
bilità del metodo. 

 3) Nel caso di metodi normati che non includano i dati 
di precisione, il laboratorio deve procedere alla convalida 
del metodo ai sensi della UNI EN ISO/CEI 17025:2005, 
stimando la ripetibilità intermedia del metodo stesso non-
ché lo scostamento sistematico (giustezza) per mezzo di 
un appropriato materiale di riferimento certifi cato o una 
soluzione certifi cata. Questi principali contributi all’in-
certezza di misura, insieme ad altri se ritenuti necessari, 
devono essere combinati secondo le regole di propaga-
zione dell’incertezza (vedi UNI 13005:2000). Dall’incer-
tezza tipo composta così ottenuta si ottiene l’incertezza 
estesa moltiplicando per il fattore di copertura    k   =2. 

  B.     Calcolo dei valori medi  

  1) Nel seguito sono riportati i criteri da utilizzare per il 
calcolo dei valori medi (SQA-MA) e di misurandi rappre-
sentati dalla somma totale di parametri chimico-fi sici o di 
singole sostanze (SQA-MA ed SQA-CMA) in presenza 
di valori inferiori ai limiti di quantifi cazione del metodo 
di analisi:  

   a)   i risultati di misura inferiori al limite di quantifi -
cazione sono posti pari alla metà del valore del limite di 
quantifi cazione del metodo (risultato della singola misura 
inferiore al limite di quantifi cazione =LQ/2); 

   b)   il valore medio (SQA-MA), calcolato in confor-
mità al punto precedente, che risulti inferiore al limite di 
quantifi cazione del metodo, è restituito come inferiore al 
limite di quantifi cazione (valore medio <   LQ)  ; 

   c)   nel calcolo dei misurandi rappresentati dalla som-
ma totale di parametri chimico-fi sici o di singoli misu-
randi chimici (SQA-MA ed SQA-CMA), che includono i 
principali metaboliti e prodotti di degradazione e di rea-
zione, il risultato di misura delle singole sostanze inferio-
re al limite di quantifi cazione è considerato uguale a zero 
(risultato di misura=0). 

 A. 2.8  -ter  . 

  Informazioni ai fi ni dei rapporti conoscitivi  

  1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano trasmettono le informazioni di seguito riportate 
secondo il seguente calendario:  

   a)   il primo invio deve essere effettuato entro il 
30 novembre 2011. Le informazioni sono rappresentative 
dell’anno 2010; 

   b)   il secondo invio è effettuato entro il 23 dicem-
bre 2013 ed è rappresentativo delle rilevazioni effettuate 
nell’anno precedente rispetto all’anno dell’invio; 

   c)   i successivi aggiornamenti sono inviati ogni 6 
anni e sono sempre rappresentativi dell’anno precedente 
l’invio. 
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  1.1.     Informazioni per singoli scarichi.  
  1.1.1. Per ogni singolo scarico che recapita in corpo idri-

co superfi ciale occorre indicare le seguenti informazioni:  
   a)   date di rilascio e scadenza dell’autorizzazione; 
   b)   ciclo/i produttivo/i; 
   c)   applicazione IPPC; 
   d)   coordinate dello scarico; 
   e)   codice del corpo idrico recettore; 
   f)   volume annuo scaricato (mc/anno); 
   g)   sostanze appartenenti all’elenco di priorità pre-

senti nello scarico; 
   h)   “altre sostanze” non appartenenti all’elenco di 

priorità presenti nello scarico. 
  1.1.2. Per ogni sostanza riportare:  

   a)   carico totale scaricato misurato o stimato (kg /
anno); 

   b)   concentrazione autorizzata (mg/l); 
   c)   la concentrazione nei corpi idrici viene fornita 

come previsto al successivo punto 3. 

  1.2.     Informazioni per le altre fonti (rilascio da fonti 
diffuse o perdite).  

  1.2.1. Le informazioni sono relative alle seguenti fonti:  
   a)   siti contaminati da bonifi care ai sensi della parte 

IV del decreto legislativo n. 152/2006, ove siano disponi-
bili almeno i dati di caratterizzazione del sito; 

   b)   attività agricole; 
   c)   altre tipologie di fonti (discariche, stoccaggio di 

rifi uti, stoccaggio di materiali da attività di dragaggio, 
  ecc)  . 

  1.2.2. Per ogni fonte occorre individuare:  
   a)   la tipologia della fonte; 
   b)   il codice del bacino idrografi co o del sottobacino 

infl uenzato; 
   c)   le sostanze di cui all’elenco di priorità rilevate; 
   d)   per ogni sostanza la stima del carico espresso 

in kg/anno immesso in ogni bacino idrografi co o sotto 
bacino. 

 1.3.    Informazioni sui corpi idrici superfi ciali.  
   a)   codice del corpo idrico recettore; 
   b)   nome del corpo idrico; 
   c)   categoria del corpo idrico recettore   (4) 
   d)   appartenenza rete nucleo (intercalibrazione); 
   e)   stato chimico del corpo idrico recettore (colonna 

d’acqua , sedimento e biota)   (5)  ; 

(4) Indicare se: lago, fiume, acque marino costiere, acque di 
transizione.;

(5) Nel caso in cui lo stato chimico non risulti buono a causa di 
una o più sostanze dell’elenco di priorità e/o delle «altre sostanze» è 
indicata la concentrazione media annua delle sostanze che determinano 
tale classificazione. Riportare, ove rilevate ed indipendentemente dallo 
stato, la concentrazione delle sostanze prioritarie e delle altre sostanze 
nei sedimenti e nel biota.

   f)   stato ecologico del corpo idrico recettore (colonna 
d’acqua, sedimento e biota)   (6)  . 

  1.4.     Informazioni per l’analisi di tendenza.  

 1.4.1. In attuazione del comma 3 dell’articolo 78  -bis   , 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
raccolgono, aggiornano e trasmettono i dati relativi alle 
concentrazioni rilevate nei sedimenti e nel biota in parti-
colare per le seguenti sostanze, se rilevate:  

   a)   antracene; 

   b)   difeniletere bromato; 

   c)   cadmio e composti (in funzione delle classi di du-
rezza dell’acqua); 

   d)   cloro alcani, C10-13   (7)  ; 

   e)   di (2-etilesil) ftalato (DEHP); 

   f)   fl uorantene; 

   g)   esaclorobenzene; 

   h)   esaclorobutadiene; 

   i)   esaclorocicloesano; 

   l)   piombo e composti; 

   m)   mercurio e composti; 

   n)   pentaclorobenzene; 

   o)   benzo(a) pirene; 

   p)   benzo(b) fl uorantene; 

   q)   benzo(k) fl uorantene; 

   r)   benzo(g,h,i) perilene; 

   s)   indeno(1,2,3-cd) pirene; 

   t)   tributilstagno (composti) (Tributilstagno catione). 

 1.4.2. I predetti dati e i relativi aggiornamenti sono tra-
smessi ogni sei anni a partire dal 23 dicembre 2013 e ri-
portano gli esiti dei monitoraggi effettuati con frequenza 
almeno triennale nell’arco del sessennio di riferimento. 

(6) Nel caso in cui il corpo idrico risulti classificato in stato eco-
logico sufficiente a causa del superamento degli standard fissati per 
uno o più delle altre sostanze non appartenenti all’elenco di priorità è 
indicata la concentrazione media annua delle sostanze che determinano 
tale classificazione. Riportare, ove rilevate ed indipendentemente dallo 
stato, la concentrazione delle sostanze prioritarie e delle altre sostanze 
nei sedimenti e nel biota.

(7) Per questo parametro il monitoraggio si effettua allorché sarà 
disponibile il relativo metodo analitico.
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 A. 2.8.  -quater  . 
  Numeri UE sostanze prioritarie  

 Tabella 1: Elenco Numeri UE sostanze prioritarie 

  

 
Numero UE (1) Denominazione Sostanza 

Prioritaria (2) 
Identificata come 
pericolosa prioritaria 

240-110-8 Alaclor  
204-371-1 Antracene X 
217-617-8 Atrazina  
200-753-7 Benzene  
Non applicabile 
 
Non applicabile 

Difeniletere Bromato (4) 
Pentabromodifeniletere 
(congeneri 
28,47,99,100,153,154) 

     X (3) 

231-152-8 Cadmio e Composti X 
287-476-5 Cloro alcani C10-13  

(4) X 
207-432-0 Clorfenvifos  
220-864-4 Clorpirifos (Clorpirifos etile)  
203-458-1 1,2-Dicloroetano  
200-838-9 Diclorometano  
204-211-0 Di(2etilesil)ftalato (DEHP)  
206-354-4 Diuron  
204-079-4 Endosulfan X 
205-912-4 Fluorantene (5)  
204-273-9 Esaclorobenzene X 
201-765-5 Esaclorobutadiene X 
210-158-9 Esaclorocicloesano X 
251-835-4 Isoproturon  
231-100-4 Piombo e Composti  
231-106-7 Mercurio e Composti X 
202-049-5 Naftalene  
231-111-14 Nichel e Composti  
246-672-0 
203-199-4 

Nonilfenolo 
(4-Nonilfenolo) 

X 
X 

217-302-5 
Non applicabile 

Ottilfenolo 
(4-(1,1’,3,3’-tetrametil-
butil)fenolo) 

 

210-172-5 Pentaclorobenzene X 
231-152-8 Pentaclorofenolo  
Non applicabile 
200-028-5 
205-911-9 
205-883-8 
205-916-6 
205-893-2 

Idrocarburi Policiclici Aromatici 
(Benzo(a)pirene) 
(Benzo(b)fluorantene) 
Benzo(g,h,i)perilene 
(Benzo(k)fluorantene) 
(Indeno(1,2,3cd)pirene) 

X 
X 
X 
X 
X 
X 

204-535-2 Simazina  
Non applicabile 
Non applicabile 

Tributilstagno(composti) 
(Tributilstagno-catione) 

X 
X 

234-413-4 Triclorobenzeni  
200-663-8 Triclorometano(cloroformio)  
216-428-8 Trifluralin  
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    Note alla tabella.  

 1) Numero UE: inventario europeo delle sostanze chi-
miche esistenti a carattere commerciale (Einecs) o lista 
europea delle sostanze chimiche notifi cate (Elincs). 

 2) Nel caso di gruppi di sostanze (tra parentesi e senza 
numero) sono indicate, a titolo di parametro indicativo, le 
singole sostanze tipiche rappresentative. Per questi grup-
pi di sostanze il parametro indicativo deve essere defi nito 
col metodo analitico. 

 3) Solo pentabromodifenil etere. 
 4) Questi gruppi di sostanze in genere comprendono un 

numero consistente di singoli composti. Allo stato attuale 
non è possibile fornire parametri indicativi appropriati. 

 5) Il fl uorantene è stato iscritto nell’elenco quale in-
dicatore di altri idrocarburi policiclici aromatici più 
pericolosi.”. 

   h)    dopo il terzo capoverso della lettera A.3.5. della 
sezione A “Stato delle acque superfi ciali” della parte 2 
“Modalità per la classifi cazione dello stato di qualità dei 
corpi idrici” dell’allegato 1 alla parte terza, è aggiunto il 
seguente:  

 “In particolare, qualora si verifi chi nella colonna d’ac-
qua il superamento dello standard di qualità ambientale 
per le sostanze dell’elenco di priorità e per le altre sostan-
ze non appartenenti all’elenco di priorità sono applicate le 
misure necessarie per ripristinare il buono stato del cor-
po idrico conformemente alle disposizioni vigenti. In tal 
caso, a condizione che ci siano dati suffi cienti a stabilire 
in maniera affi dabile lo stato di qualità dei corpi idrici, il 
monitoraggio operativo nella colonna d’acqua può essere 
effettuato con frequenze ridotte, suffi cienti per la verifi -
ca dell’effi cacia delle misure intraprese per ripristinare il 
buono stato del corpo idrico. La riduzione delle frequenze 
del monitoraggio non è prevista per i corpi idrici desti-
nati alla produzione di acqua potabile. Fermo restando i 
contenuti di cui all’allegato 4 , nei Piani di gestione e nei 
Piani di tutela delle acque sono altresì inserite le informa-
zioni relative alla riduzione delle frequenze del monito-
raggio operativo.”; 

   i)   alla nota 2 alla tabella 1/A della lettera A.2.6 
dell’allegato 1 alla parte terza è aggiunto il seguente pe-
riodo: “Se non altrimenti specifi cato lo standard di qualità 
ambientale si applica alla concentrazione totale di tutti gli 
isomeri.”; 

   l)   la nota 10 della tabella 1/A della lettera A.2.6 
dell’allegato 1 alla parte terza è soppressa.».   

  Art. 2.

      Abrogazioni    

     1. All’allegato al decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio in data 18 settembre 2002, 
pubblicato nel Supplemento Ordinario alla   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 245 del 18 ottobre 2002, alla parte B (scarichi 
industriali e da insediamenti produttivi), parte prima del 
settore 2 (Disciplina degli scarichi), le schede con nume-
razione da 7 a 26 sono abrogate. 

 2. Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio 6 novembre 2003, n. 367, è abrogato.   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri, né minori entrate a carico 
della fi nanza pubblica. 

 2. Le autorità pubbliche provvedono all’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente decreto nell’ambito 
delle proprie attività istituzionali ed utilizzando a tali fi ni 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie    

      1. Ai fi ni dell’adempimento degli obblighi derivan-
ti dalle direttive 2000/60/CE e 2007/60/CE, nelle more 
della costituzione delle autorità di bacino distrettuali di 
cui all’articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modifi cazioni:  

   a)   le autorità di bacino di rilievo nazionale, di cui 
alla legge 18 maggio 1989, n. 183, provvedono all’ag-
giornamento dei piani di gestione previsti all’articolo 13 
della direttiva 2000/60/CE. A tale fi ne dette autorità svol-
gono funzioni di coordinamento nei confronti delle regio-
ni ricadenti nei rispettivi distretti idrografi ci; 

   b)   le autorità di bacino di rilievo nazionale, di cui 
alla legge 18 maggio 1989, n. 183, e le regioni, ciascuna 
per la parte di territorio di propria competenza, prov-
vedono all’adempimento degli obblighi previsti dal de-
creto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49. Ai fi ni della 
predisposizione degli strumenti di pianifi cazione di cui 
al predetto decreto legislativo n. 49 del 2010, le autorità 
di bacino di rilievo nazionale svolgono la funzione di 
coordinamento nell’ambito del distretto idrografi co di 
appartenenza. 

 2. Agli adempimenti di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
nel caso di distretti nei quali non è presente alcuna auto-
rità di bacino di rilievo nazionale, provvedono le regioni. 

 3. L’approvazione di atti di rilevanza distrettuale è ef-
fettuata dai comitati istituzionali e tecnici delle autorità 
di bacino di rilievo nazionale, integrati da componenti 
designati dalle regioni il cui territorio ricade nel distretto 
idrografi co a cui gli atti si riferiscono se non già rappre-
sentate nei medesimi comitati. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 dicembre 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 PRESTIGIACOMO, Ministro 
dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del 
mare 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ROMANI, Ministro dello svi-
luppo economico 

 FAZIO, Ministro della salute 
 GALAN, Ministro delle politi-

che agricole alimentari e 
forestali 

 FITTO, Ministro per i rappor-
ti con le regioni e per la 
coesione territoriale 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE) 

  Note alle premesse.  

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 2008/105/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 24 di-
cembre 2008, n. L 348. 

 — La direttiva 2009/90/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 1 agosto 
2009, n. L 201. 

 — Il testo degli articoli 1 e 3 e dell’allegato B della legge 4 giu-
gno 2010, n. 96 «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. (Legge comunita-
ria 2009).» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, 
S.O., così recitano:  

 «   Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI SUI PROCEDIMENTI PER L’ADEMPIMENTO
DEGLI OBBLIGHI COMUNITARI 

 Art. 1. 

  Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunitarie  

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati 
A e B, adottati, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all’art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 
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 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.». 

 «Art. 3. 

  Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di disposizioni comunitarie  

 1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle norme comuni-
tarie nell’ordinamento nazionale, il Governo, fatte salve le norme penali 
vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o am-
ministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive comuni-
tarie attuate in via regolamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi 
comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari pubblicati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, per i quali non sono già previste 
sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi 
adottati ai sensi dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le po-
litiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai princìpi e 
criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  . 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al presente articolo sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
l’espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell’art. 1.». 

 «   ALLEGATO      B   
 (Art. 1, commi 1 e 3) 

 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-
do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 

 2008/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 
2008, che modifi ca la direttiva 97/67/CE per quanto riguarda il pieno 
completamento del mercato interno dei servizi postali comunitari; 

 2008/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2008, concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza 
dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elettrica 
(rifusione); 

 2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 
2008, sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in mate-
ria di marchi d’impresa (Versione codifi cata); 

 2008/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali; 

 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla tutela penale dell’ambiente; 

 2008/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di includere 
le attività di trasporto aereo nel sistema comunitario di scambio delle 
quote di emissioni dei gas a effetto serra; 

 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa al lavoro tramite agenzia interinale; 

 2008/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della 
politica delle acque, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive del Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/
CEE e 86/280/CEE, nonché modifi ca della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2008/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca la direttiva 2004/49/CE relativa alla sicurez-
za delle ferrovie comunitarie; 

 2008/112/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca le direttive del Consiglio 76/768/CEE, 
88/378/CEE, 1999/13/CE e le direttive del Parlamento europeo e del 
Consiglio 2000/53/CE, 2002/96/CE e 2004/42/CE, allo scopo di ade-
guarle al regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, 
all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 2008/114/CE del Consiglio, dell’8 dicembre 2008, relativa all’in-
dividuazione e alla designazione delle infrastrutture critiche europee e 
alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione; 

 2008/122/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gen-
naio 2009, sulla tutela dei consumatori per quanto riguarda taluni aspetti 
dei contratti di multiproprietà, dei contratti relativi ai prodotti per le 
vacanze di lungo termine e dei contratti di rivendita e di scambio; 

 2009/4/CE della Commissione, del 23 gennaio 2009, sulle contro-
misure volte a prevenire e rilevare la manipolazione delle registrazioni 
dei tachigrafi , che modifi ca la direttiva 2006/22/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei rego-
lamenti (CEE) n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a 
disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che 
abroga la direttiva 88/599/CEE del Consiglio; 

 2009/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2009, che modifi ca 
l’allegato III della direttiva 2006/22/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei regolamenti (CEE) 
n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a disposizioni in 
materia sociale nel settore dei trasporti su strada; 

 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009, recante attuazio-
ne dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della Comunità 
europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti 
(ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifi ca della 
direttiva 1999/63/CE; 

 2009/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, recante modifi ca della direttiva 94/19/CE relativa ai sistemi 
di garanzia dei depositi per quanto riguarda il livello di copertura e il 
termine di rimborso; 

 2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (rifusione); 
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 2009/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/59/CE relativa all’istitu-
zione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffi co navale e 
d’informazione; 

 2009/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che stabilisce i princìpi fondamentali in materia di inchieste sugli 
incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modifi ca la direttiva 
1999/35/CE del Consiglio e la direttiva 2002/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio; 

 2009/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera; 

 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE; 

 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione 
di gas a effetto serra; 

 2009/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 98/70/CE per quanto riguarda le speci-
fi che relative a benzina, combustibile diesel e gasolio nonché l’intro-
duzione di un meccanismo inteso a controllare e ridurre le emissioni di 
gas a effetto serra, modifi ca la direttiva 1999/32/CE del Consiglio per 
quanto concerne le specifi che relative al combustibile utilizzato dalle 
navi adibite alla navigazione interna e abroga la direttiva 93/12/CEE; 

 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recan-
te modifi ca della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle direttive del 
Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/
CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo ener-
getico nel trasporto su strada; 

 2009/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009, che modifi ca la direttiva 98/26/CE concernente il carattere defi -
nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di rego-
lamento titoli e la direttiva 2002/47/CE relativa ai contratti di garanzia 
fi nanziaria per quanto riguarda i sistemi connessi e i crediti; 

 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sulla sicurezza dei giocattoli; 

 2009/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
per quanto riguarda taluni obblighi di comunicazione a carico delle so-
cietà di medie dimensioni e l’obbligo di redigere conti consolidati; 

 2009/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 2001/82/CE e 2001/83/CE per quanto 
concerne le modifi che dei termini delle autorizzazioni all’immissione in 
commercio dei medicinali; 

 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali; 

 2009/69/CE del Consiglio, del 25 giugno 2009, che modifi ca la 
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore 
aggiunto in relazione all’evasione fi scale connessa all’importazione; 

 2009/71/EURATOM del Consiglio, del 25 giugno 2009, che isti-
tuisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti 
nucleari; 

 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elet-
trica e che abroga la direttiva 2003/54/CE; 

 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e 
che abroga la direttiva 2003/55/CE; 

 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di 
taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e 
della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici/degli enti 
aggiudicatori, e recante modifi ca delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE; 

 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 2009, che stabilisce, 
conformemente alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, specifi che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque; 

 2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie 
che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell’art. 48, 
secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei 
terzi; 

 2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, in materia di diritto delle società, relativa alle società a 
responsabilità limitata con un unico socio (Versione codifi cata); 

 2009/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, recante modifi ca della direttiva 98/8/CE, relativa all’im-
missione sul mercato dei biocidi, per quanto riguarda l’estensione di 
determinati periodi di tempo; 

 2009/111/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, che modifi ca le direttive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 
2007/64/CE per quanto riguarda gli enti creditizi collegati a organismi 
centrali, taluni elementi dei fondi propri, i grandi fi di, i meccanismi di 
vigilanza e la gestione delle crisi; 

 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabilisce 
l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte 
di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi; 

 2009/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, che modifi ca la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquina-
mento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni; 

 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di 
specifi che per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia (rifusione); 

 2009/131/CE della Commissione, del 16 ottobre 2009, che mo-
difi ca l’allegato VII della direttiva 2008/57/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario 
comunitario; 

 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 no-
vembre 2009, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e di riassicurazione (solvibilità   II)   (rifusione); 

 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009, sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi 
con un’esposizione all’amianto durante il lavoro (Versione codifi cata); 

 2009/149/CE della Commissione, del 27 novembre 2009, che mo-
difi ca la direttiva 2004/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda gli indicatori comuni di sicurezza e i metodi comuni 
di calcolo dei costi connessi agli incidenti; 
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 2010/12/UE del Consiglio, del 16 febbraio 2010, recante modifi ca 
delle direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne 
la struttura e le aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati e 
della direttiva 2008/118/CE.” 

 — La decisione 2455/01/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 15 di-
cembre 2001, n. L 331. 

 — Il testo della parte terza, dell’allegato 1 e dell’allegato 3, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambienta-
le), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    14 aprile 2006, n. 88, S.O. così 
recitano:  

 «Parte terza 

  Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertifi cazione, di 
tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse 
idriche  

  Sezione I  

 NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE 

 TITOLO I 

 PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 

  Capo I  

 PRINCIPI GENERALI 

  Capo II  

 COMPETENZE 

 TITOLO II 

 I DISTRETTI IDROGRAFICI, GLI STRUMENTI,
GLI INTERVENTI 

  Capo I  

 DISTRETTI IDROGRAFICI 

  Capo II  

 GLI STRUMENTI 

  Capo III  

 GLI INTERVENTI 

  Sezione II  

 TUTELA DELLE ACQUE DALL’INQUINAMENTO 

 TITOLO I 

 PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 

 TITOLO II 

 OBIETTIVI DI QUALITÀ 

  Capo I  

 OBIETTIVO DI QUALITÀ AMBIENTALE E OBIETTIVO DI QUALITÀ
PER SPECIFICA DESTINAZIONE 

  Capo II  

 ACQUE A SPECIFICA DESTINAZIONE 

 TITOLO III 

 TUTELA DEI CORPI IDRICI E DISCIPLINA DEGLI SCARICHI 

  Capo I  

 AREE RICHIEDENTI SPECIFICHE MISURE DI PREVENZIONE
DALL’INQUINAMENTO E DI RISANAMENTO 

  Capo II  

 TUTELA QUANTITATIVA DELLA RISORSA E RISPARMIO IDRICO 

  Capo III  

 TUTELA QUALITATIVA DELLA RISORSA: DISCIPLINA DEGLI SCARICHI 

  Capo IV  

 ULTERIORI MISURE PER LA TUTELA DEI CORPI IDRICI 

 TITOLO IV 

 STRUMENTI DI TUTELA 

  Capo I  

 PIANI DI GESTIONE E PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE 

  Capo II  

 AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI 

  Capo III  

 CONTROLLO DEGLI SCARICHI 

 TITOLO V 

 SANZIONI 

  Capo I  

 SANZIONI AMMINISTRATIVE 

  Capo II  

 SANZIONI PENALI 

  Sezione III  

 GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE 

 TITOLO I 

 PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 

 TITOLO II 

 SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 

 TITOLO III 

 VIGILANZA, CONTROLLI E PARTECIPAZIONE 

 TITOLO IV 

 USI PRODUTTIVI DELLE RISORSE IDRICHE 

  Sezione IV  

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI   ». 

 «Allegati alla parte III 

 ALLEGATO 1 

  Monitoraggio e classifi cazione delle acque
in funzione degli obiettivi di qualità ambientale  

 ALLEGATO 3 

  Rilevamento delle caratteristiche dei bacini idrografi ci
e analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica».  
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 — Il testo del comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 208 «Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di pro-
tezione dell’ambiente.», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 dicem-
bre 2008, n. 304, così recita:  

 «Art. 1    (Autorità di bacino di rilievo nazionale).    — 1. Il comma 2  -
bis   dell’art. 170 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituito 
dal seguente: “2  -bis  . Nelle more della costituzione dei distretti idrogra-
fi ci di cui al Titolo II della Parte terza del presente decreto e della even-
tuale revisione della relativa disciplina legislativa, le Autorità di bacino 
di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono prorogate, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, fi no alla data di entrata 
in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 2, dell’art. 63 del presente decreto.”.». 

 — Il testo dell’art. 9 del decreto legislativo 16 marzo 2009 n. 30 
(Attuazione della direttiva 2006/118/CE, relativa alla protezione delle 
acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    4 aprile 2009, n. 79, così recita:  

 «Art. 9    (Modifi che alla Parte terza del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifi cazioni).     — 1. Alla Parte Terza del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   le lettere   i)  ,   aa)   e   dd)   del comma 2 dell’art. 74 sono rispettiva-
mente sostituite dalle lettere   m)  ,   c)   e   d)   dell’art. 2 del presente decreto; 

   b)   il punto 1.2 dell’Allegato 1 è sostituito dall’Allegato 1, Parte A, 
al presente decreto; 

   c)   la lettera B del punto 2 dell’Allegato 1 è sostituita dagli Allegati 
3 e 4 al presente decreto; 

   d)   i punti 2.1 e 2.3 del punto 2 dell’Allegato 3 sono sostituiti 
dall’Allegato 1, Parte B al presente decreto.».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 74, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, così come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 74    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni della presente sezione si intende 
per:  

   a)   abitante equivalente: il carico organico biodegradabile avente 
una richiesta biochimica di ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 gram-
mi di ossigeno al giorno; 

   b)   acque ciprinicole: le acque in cui vivono o possono vivere 
pesci appartenenti ai ciprinidi (Cyprinidae) o a specie come i lucci, i 
pesci persici e le anguille; 

   c)   acque costiere: le acque superfi ciali situate all’interno rispetto 
a una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico 
sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da ri-
ferimento per defi nire il limite delle acque territoriali e che si estendono 
eventualmente fi no al limite esterno delle acque di transizione; 

   d)   acque salmonicole: le acque in cui vivono o possono vivere 
pesci appartenenti a specie come le trote, i temoli e i coregoni; 

   e)   estuario: l’area di transizione tra le acque dolci e le acque co-
stiere alla foce di un fi ume, i cui limiti esterni verso il mare sono defi niti 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio; in via 
transitoria tali limiti sono fi ssati a cinquecento metri dalla linea di costa; 

   f)   acque dolci: le acque che si presentano in natura con una con-
centrazione di sali tale da essere considerate appropriate per l’estrazione 
e il trattamento al fi ne di produrre acqua potabile; 

   g)   acque refl ue domestiche: acque refl ue provenienti da insedia-
menti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal 
metabolismo umano e da attività domestiche; 

   h)   “acque refl ue industriali”: qualsiasi tipo di acque refl ue sca-
ricate da edifi ci od impianti in cui si svolgono attività commerciali o di 
produzione di beni, diverse dalle acque refl ue domestiche e dalle acque 
meteoriche di dilavamento; 

   i)   “acque refl ue urbane”: acque refl ue domestiche o il miscuglio 
di acque refl ue domestiche, di acque refl ue industriali ovvero meteori-
che di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate, e pro-
venienti da agglomera; 

   l)   acque sotterranee: tutte le acque che si trovano al di sotto della 
superfi cie del suolo, nella zona di saturazione e in diretto contatto con 
il suolo e il sottosuolo; 

   m)   acque termali: le acque minerali naturali di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 24 ottobre 2000, n. 323, utilizzate per le 
fi nalità consentite dalla stessa legge; 

   n)   agglomerato: l’area in cui la popolazione, ovvero le attività 
produttive, sono concentrate in misura tale da rendere ammissibile, sia 
tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefi ci am-
bientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle acque refl ue 
urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto di recapito fi na; 

   o)   applicazione al terreno: l’apporto di materiale al terreno me-
diante spandimento e/o mescolamento con gli strati superfi ciali, iniezio-
ne, interramento; 

   p)   utilizzazione agronomica: la gestione di effl uenti di alleva-
mento, acque di vegetazione residuate dalla lavorazione delle olive, 
acque refl ue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agro-
alimentari, dalla loro produzione fi no all’applicazione al terreno ovvero 
al loro utilizzo irriguo o fertirriguo, fi nalizzati all’utilizzo delle sostanze 
nutritive e ammendanti nei medesimi contenute; 

   q)   autorità d’ambito: la forma di cooperazione tra comuni e pro-
vince per l’organizzazione del servizio idrico integrato; 

   r)   gestore del servizio idrico integrato: il soggetto che gestisce il 
servizio idrico integrato in un ambito territoriale ottimale ovvero il ge-
store esistente del servizio pubblico soltanto fi no alla piena operatività 
del servizio idrico integrato; 

   s)   bestiame: tutti gli animali allevati per uso o profi tto; 
   t)   composto azotato: qualsiasi sostanza contenente azoto, esclu-

so quello allo stato molecolare gassoso; 
   u)   concimi chimici: qualsiasi fertilizzante prodotto mediante 

procedimento industriale; 
   v)   effl uente di allevamento: le deiezioni del bestiame o una mi-

scela di lettiera e di deiezione di bestiame, anche sotto forma di prodotto 
trasformato, ivi compresi i refl ui provenienti da attività di piscicoltura; 

   z)   eutrofi zzazione: arricchimento delle acque di nutrienti, in par-
ticolare modo di composti dell’azoto e/o del fosforo, che provoca una 
abnorme proliferazione di alghe e/o di forme superiori di vita vegetale, 
producendo la perturbazione dell’equilibrio degli organismi presenti 
nell’acqua e della qualità delle acque interessate; 

   aa)   fertilizzante: fermo restando quanto disposto dalla legge 
19 ottobre 1984, n. 748, le sostanze contenenti uno o più composti azota-
ti, compresi gli effl uenti di allevamento, i residui degli allevamenti ittici 
e i fanghi, sparse sul terreno per stimolare la crescita della vegetazione; 

   bb)   fanghi: i fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti 
dagli impianti di trattamento delle acque refl ue urbane; 

   cc)   inquinamento: l’introduzione diretta o indiretta, a seguito di 
attività umana, di sostanze o di calore nell’aria, nell’acqua o nel terreno 
che possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosistemi 
acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da 
ecosistemi acquatici, perturbando, deturpando o deteriorando i valori 
ricreativi o altri legittimi usi dell’ambiente; 

   dd)   “rete fognaria”: un sistema di condotte per la raccolta e il 
convogliamento delle acque refl ue urbane; 

   ee)   fognatura separata: la rete fognaria costituita da due canaliz-
zazioni, la prima delle quali adibita alla raccolta ed al convogliamento 
delle sole acque meteoriche di dilavamento, e dotata o meno di dispo-
sitivi per la raccolta e la separazione delle acque di prima pioggia, e la 
seconda adibita alla raccolta ed al convogliamento delle acque refl ue 
urbane unitamente alle eventuali acque di prima pioggia; 
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   ff)   scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tra-
mite un sistema stabile di collettamento che collega senza soluzione di 
continuità il ciclo di produzione del refl uo con il corpo ricettore acque 
superfi ciali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendente-
mente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo tratta-
mento di depurazione. Sono esclusi i rilasci di acque previsti all’art. 114; 

   gg)   acque di scarico: tutte le acque refl ue provenienti da uno 
scarico; 

   hh)   scarichi esistenti: gli scarichi di acque refl ue urbane che alla 
data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e conformi al regime autoriz-
zativo previgente e gli scarichi di impianti di trattamento di acque refl ue 
urbane per i quali alla stessa data erano già state completate tutte le 
procedure relative alle gare di appalto e all’affi damento dei lavori, non-
ché gli scarichi di acque refl ue domestiche che alla data del 13 giugno 
1999 erano in esercizio e conformi al previgente regime autorizzativo e 
gli scarichi di acque refl ue industriali che alla data del 13 giugno 1999 
erano in esercizio e già autorizzati; 

   ii)   trattamento appropriato: il trattamento delle acque refl ue ur-
bane mediante un processo ovvero un sistema di smaltimento che, dopo 
lo scarico, garantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai relativi 
obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle disposizioni della parte ter-
za del presente decreto; 

   ll)   trattamento primario: il trattamento delle acque refl ue che 
comporti la sedimentazione dei solidi sospesi mediante processi fi si-
ci e/o chimico-fi sici e/o altri, a seguito dei quali prima dello scarico il 
BOD5 delle acque in trattamento sia ridotto almeno del 20 per cento ed 
i solidi sospesi totali almeno del 50 per cento; 

   mm)   trattamento secondario: il trattamento delle acque refl ue 
mediante un processo che in genere comporta il trattamento biologico 
con sedimentazione secondaria, o mediante altro processo in cui venga-
no comunque rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell’Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto; 

   nn)   stabilimento industriale, stabilimento: tutta l’area sottoposta 
al controllo di un unico gestore, nella quale si svolgono attività com-
merciali o industriali che comportano la produzione, la trasformazione 
e/o l’utilizzazione delle sostanze di cui all’Allegato 8 alla parte terza del 
presente decreto, ovvero qualsiasi altro processo produttivo che com-
porti la presenza di tali sostanze nello scarico; 

   oo)   valore limite di emissione: limite di accettabilità di una so-
stanza inquinante con tenuta in uno scarico, misurata in concentrazione, 
oppure in massa per unità di prodotto o di materia prima lavorata, o in 
massa per unità di tempo; i valori limite di emissione possono essere 
fi ssati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze. 
I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel 
punto di fuoriuscita delle emissioni dall’impianto, senza tener conto 
dell’eventuale diluizione; l’effetto di una stazione di depurazione di ac-
que refl ue può essere preso in considerazione nella determinazione dei 
valori limite di emissione dell’impianto, a condizione di garantire un 
livello equivalente di protezione dell’ambiente nel suo insieme e di non 
portare carichi inquinanti maggiori nell’ambiente; 

   pp)   zone vulnerabili: zone di territorio che scaricano direttamen-
te o indirettamente composti azotati di origine agricola o zootecnica in 
acque già inquinate o che potrebbero esserlo in conseguenza di tali tipi 
di scarichi. 

  2. Ai fi ni della presente sezione si intende inoltre per:  

   a)   acque superfi ciali: le acque interne ad eccezione di quelle sot-
terranee, le acque di transizione e le acque costiere, tranne per quanto 
riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche le 
acque territoriali; 

   b)   acque interne: tutte le acque superfi ciali correnti o stagnanti, 
e tutte le acque sotterranee all’interno della linea di base che serve da 
riferimento per defi nire il limite delle acque territoriali; 

   c)   fi ume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in 
superfi cie ma che può essere parzialmente sotterraneo; 

   d)   lago: un corpo idrico superfi ciale interno fermo; 

   e)   acque di transizione: i corpi idrici superfi ciali in prossimità 
della foce di un fi ume, che sono parzialmente di natura salina a causa 
della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente infl uenzate 
dai fl ussi di acqua dolce; 

   f)   corpo idrico artifi ciale: un corpo idrico superfi ciale creato da 
un’attività umana; 

   g)   corpo idrico fortemente modifi cato: un corpo idrico superfi -
ciale la cui natura, a seguito di alterazioni fi siche dovute a un’attività 
umana, è sostanzialmente modifi cata, come risulta dalla designazione 
fattane dall’autorità competente in base alle disposizioni degli articoli 
118 e 120; 

   h)   corpo idrico superfi ciale: un elemento distinto e signifi cativo 
di acque superfi ciali, quale un lago, un bacino artifi ciale, un torrente, 
fi ume o canale, parte di un torrente, fi ume o canale, acque di transizione 
o un tratto di acque costiere; 

   i)   acquifero: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di permeabilità suffi ciente da consentire un fl usso signifi cati-
vo di acque sotterranee o l’estrazione di quantità signifi cative di acque 
sotterranee; 

   l)   corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterra-
nee contenute da una o più falde acquifere; 

   m)   bacino idrografi co: il territorio nel quale scorrono tutte le ac-
que superfi ciali attraverso una serie di torrenti, fi umi ed eventualmente 
laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta; 

   n)   sotto-bacino idrografi co: il territorio nel quale scorrono tutte 
le acque superfi ciali attraverso una serie di torrenti, fi umi e laghi per 
sfociare in un punto specifi co di un corso d’acqua, di solito un lago o la 
confl uenza di un fi ume; 

   o)   distretto idrografi co: l’area di terra e di mare, costituita da 
uno o più bacini idrografi ci limitrofi  e dalle rispettive acque sotterranee 
e costiere che costituisce la principale unità per la gestione dei bacini 
idrografi ci; 

   p)   stato delle acque superfi ciali: l’espressione complessiva dello 
stato di un corpo idrico superfi ciale, determinato dal valore più basso 
del suo stato ecologico e chimico; 

   q)   buono stato delle acque superfi ciali: lo stato raggiunto da un 
corpo idrico superfi ciale qualora il suo stato, tanto sotto il profi lo ecolo-
gico quanto sotto quello chimico, possa essere defi nito almeno “buono”; 

   r)   stato delle acque sotterranee: l’espressione complessiva dello 
stato di un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più basso del 
suo stato quantitativo e chimico; 

   s)   buono stato delle acque sotterranee: lo stato raggiunto da 
un corpo idrico sotterraneo qualora il suo stato, tanto sotto il profi lo 
quantitativo quanto sotto quello chimico, possa essere defi nito almeno 
“buono”; 

   t)   stato ecologico: l’espressione della qualità della struttura e del 
funzionamento degli ecosistemi acquatici associati alle acque superfi -
ciali, classifi cato a norma dell’Allegato 1 alla parte terza del presente 
decreto; 

   u)   buono stato ecologico: lo stato di un corpo idrico superfi ciale 
classifi cato in base all’Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 
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   v)   buon potenziale ecologico: lo stato di un corpo idrico artifi -
ciale o fortemente modifi cato, così classifi cato in base alle disposizioni 
pertinenti dell’Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 

   z)   buono stato chimico delle acque superfi ciali: lo stato chimico 
richiesto per conseguire, entro il 22 dicembre 2015, gli obiettivi ambien-
tali per le acque superfi ciali fi ssati dalla presente sezione ossia lo stato 
raggiunto da un corpo idrico superfi ciale nel quale la concentrazione de-
gli inquinanti non superi gli standard di qualità ambientali fi ssati per le 
sostanze dell’elenco di priorità di cui alla tabella 1/A della lettera A.2.6 
dell’allegato 1 alla parte terza; 

   aa)   buono stato chimico: lo stato chimico di un corpo idrico sot-
terraneo che risponde alle condizioni di cui agli articoli 3 e 4 ed all’Al-
legato 3, Parte A; 

   bb)   stato quantitativo: l’espressione del grado in cui un corpo 
idrico sotterraneo è modifi cato da estrazioni dirette e indirette; 

   cc)   risorse idriche sotterranee disponibili: il risultato della ve-
locità annua media di ravvenamento globale a lungo termine del corpo 
idrico sotterraneo meno la velocità annua media a lungo termine del 
fl usso necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per 
le acque superfi ciali connesse, di cui all’art. 76, al fi ne di evitare un 
impoverimento signifi cativo dello stato ecologico di tali acque, nonché 
danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi; 

   dd)   buono stato quantitativo: stato defi nito all’Allegato 3, Parte B; 
   ee)   sostanze pericolose: le sostanze o gruppi di sostanze tossi-

che, persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di sostanze 
che danno adito a preoccupazioni analoghe; 

   ff)   sostanze prioritarie e sostanze pericolose prioritarie: le so-
stanze individuate con disposizioni comunitarie ai sensi dell’art. 16 del-
la direttiva 2000/60/CE; 

   gg)   inquinante: qualsiasi sostanza che possa inquinare, in par-
ticolare quelle elencate nell’Allegato 8 alla parte terza del presente 
decreto; 

   hh)   immissione diretta nelle acque sotterranee: l’immissione di 
inquinanti nelle acque sotterranee senza infi ltrazione attraverso il suolo 
o il sottosuolo; 

   ii)   obiettivi ambientali: gli obiettivi fi ssati dal titolo II della parte 
terza del presente decreto; 

   ll)   standard di qualità ambientale: la concentrazione di un par-
ticolare inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti e 
nel biota che non deve essere superata per tutelare la salute umana e 
l’ambiente; 

   mm)    approccio combinato: l’insieme dei controlli, da istituire o 
realizzare, salvo diversa indicazione delle normative di seguito citate, 
entro il 22 dicembre 2012, riguardanti tutti gli scarichi nelle acque su-
perfi ciali, comprendenti i controlli sulle emissioni basati sulle migliori 
tecniche disponibili, quelli sui pertinenti valori limite di emissione e, in 
caso di impatti diffusi, quelli comprendenti, eventualmente, le migliori 
prassi ambientali; tali controlli sono quelli stabiliti:  

 1) nel decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sulla pre-
venzione e la riduzione integrate dell’inquinamento; 

 2) nella parte terza del presente decreto in materia di acque 
refl ue urbane, nitrati provenienti da fonti agricole, sostanze che presen-
tano rischi signifi cativi per l’ambiente acquatico o attraverso l’ambiente 
acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla produzione di acqua 
potabile e di scarichi di Hg, Cd, HCH, DDT, PCP, aldrin, dieldrin, en-
drin, HCB, HCBD, cloroformio, tetracloruro di carbonio, EDC, triclo-
roetilene, TCB e percloroetilene; 

   nn)   acque destinate al consumo umano: le acque disciplinate dal 
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31; 

   oo)    servizi idrici: tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli 
enti pubblici o a qualsiasi attività economica:  

 1) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribu-
zione di acque superfi ciali o sotterranee; 

 2) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque refl ue, 
che successivamente scaricano nelle acque superfi ciali; 

   pp)   utilizzo delle acque: i servizi idrici unitamente agli altri 
usi risultanti dall’attività conoscitiva di cui all’art. 118 che incidono in 
modo signifi cativo sullo stato delle acque. Tale nozione si applica ai fi ni 
dell’analisi economica di cui all’Allegato 10 alla parte terza del presente 
decreto; 

   qq)   (abrogata); 
   rr)   controlli delle emissioni: i controlli che comportano una li-

mitazione specifi ca delle emissioni, ad esempio un valore limite delle 
emissioni, oppure che defi niscono altrimenti limiti o condizioni in me-
rito agli effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di un’emissione o 
condizioni operative che infl uiscono sulle emissioni; 

   ss)   costi ambientali: i costi legati ai danni che l’utilizzo stesso 
delle risorse idriche causa all’ambiente, agli ecosistemi e a coloro che 
usano l’ambiente; 

   tt)   costi della risorsa: i costi delle mancate opportunità imposte 
ad altri utenti in conseguenza dello sfruttamento intensivo delle risorse 
al di là del loro livello di ripristino e ricambio naturale; 

   uu)   impianto: l’unità tecnica permanente in cui sono svolte una 
o più attività di cui all’Allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59, e qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnicamente 
connesse con le attività svolte in uno stabilimento e possono infl uire 
sulle emissioni e sull’inquinamento; nel caso di attività non rientran-
ti nel campo di applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59, l’impianto si identifi ca nello stabilimento. Nel caso di attività di 
cui all’Allegato I del predetto decreto, l’impianto si identifi ca con il 
complesso assoggettato alla disciplina della prevenzione e controllo in-
tegrati dell’inquinamento; 

 uu  -bis  ) limite di rivelabilità: il segnale in uscita o il valore di 
concentrazione al di sopra del quale si può affermare, con un livello di 
fi ducia dichiarato, che un dato campione è diverso da un bianco che non 
contiene l’analita; 

 uu  -ter  ) limite di quantifi cazione: un multiplo dichiarato del li-
mite di rivelabilità a una concentrazione dell’analita che può ragione-
volmente essere determinata con accettabile accuratezza e precisione. Il 
limite di quantifi cazione può essere calcolato servendosi di un materiale 
di riferimento o di un campione adeguato e può essere ottenuto dal pun-
to di taratura più basso sulla curva di taratura, dopo la sottrazione del 
bianco; 

 uu  -quater  ) incertezza di misura: un parametro non negativo che 
caratterizza la dispersione dei valori quantitativi attribuiti a un misuran-
do sulla base delle informazioni utilizzate; 

 uu  -quinquies  ) materiale di riferimento: materiale suffi ciente-
mente omogeneo e stabile rispetto a proprietà specifi cate, che si è sta-
bilito essere idonee per un determinato utilizzo in una misurazione o 
nell’esame di proprietà nominali.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 118, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, così come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 118    (Rilevamento delle caratteristiche del bacino idrogra-
fi co ed analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica).    — 1. Al 
fi ne di aggiornare le informazioni necessarie alla redazione del Piano 
di tutela di cui all’art. 121, le regioni attuano appositi programmi di 
rilevamento dei dati utili a descrivere le caratteristiche del bacino idro-
grafi co e a valutare l’impatto antropico esercitato sul medesimo, nonché 
alla raccolta dei dati necessari all’analisi economica dell’utilizzo delle 
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acque, secondo quanto previsto dall’Allegato 10 alla parte terza del pre-
sente decreto. Le risultanze delle attività di cui sopra sono trasmesse al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ed al Dipartimen-
to tutela delle acque interne e marine dell’Agenzia per la protezione 
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT). 

 2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle 
indicazioni di cui all’Allegato 3 alla parte terza del presente decreto e di 
cui alle disposizioni adottate con apposito decreto dal Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e sono aggiornati entro il 22 dicembre 
2013 e successivamente ogni sei anni. 

 3. Nell’espletamento dell’attività conoscitiva di cui al comma 1, le 
regioni sono tenute ad utilizzare i dati e le informazioni già acquisite.». 

 — Per i riferimenti all’allegato 1 della parte terza si vedano le note 
alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      — Il decreto ministeriale 6 novembre 2003, n. 367, abrogato dal 
presente decreto, recava:  

 «Regolamento concernente la fi ssazione di standard di qualità 
nell’ambiente acquatico per le sostanze pericolose, ai sensi dell’art. 3, 
comma 4, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152.».   

  Note all’art. 4:

     — La direttiva 2000/60/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 dicem-
bre 2000, n. L 327. 

 — La direttiva 2007/60/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 6 novem-
bre 2007, n. L 288. 

  — Il testo dell’art. 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n 152 e 
successive modifi cazioni, citato nelle premesse così recita:  

 «Art. 63    (Autorità di bacino distrettuale).    — 1. In ciascun distretto 
idrografi co di cui all’art. 64 è istituita l’Autorità di bacino distrettuale, 
di seguito Autorità di bacino, ente pubblico non economico che opera in 
conformità agli obiettivi della presente sezione ed uniforma la propria 
attività a criteri di effi cienza, effi cacia, economicità e pubblicità. 

 2. Sono organi dell’Autorità di bacino: la Conferenza istituzionale 
permanente, il Segretario generale, la Segreteria tecnico-operativa e la 
Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro per la funzione pubblica, da emanarsi sentita la Confe-
renza permanente Stato-regioni entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della parte terza del presente decreto, sono defi niti i criteri e 
le modalità per l’attribuzione o il trasferimento del personale e delle 
risorse patrimoniali e fi nanziarie, salvaguardando i livelli occupaziona-
li, defi niti alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei 
sindacati. 

 3. Le autorità di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, 
n. 183, sono soppresse a far data dal 30 aprile 2006 e le relative funzioni 
sono esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla parte terza 
del presente decreto. Il decreto di cui al comma 2 disciplina il trasferi-
mento di funzioni e regolamenta il periodo transitorio. 

 4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianifi cazione delle Au-
torità di bacino vengono adottati in sede di Conferenza istituzionale 
permanente presieduta e convocata, anche su proposta delle ammini-
strazioni partecipanti, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio su richiesta del Segretario generale, che vi partecipa senza diritto 
di voto. Alla Conferenza istituzionale permanente partecipano i Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio , delle infrastrutture e dei tra-
sporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per 
la funzione pubblica, per i beni e le attività culturali o i Sottosegretari 
dai medesimi delegati, nonché i Presidenti delle regioni e delle province 
autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografi co o gli As-
sessori dai medesimi delegati, oltre al delegato del Dipartimento della 
protezione civile. Alle conferenze istituzionali permanenti del distretto 
idrografi co della Sardegna e del distretto idrografi co della Sicilia parte-
cipano, oltre ai Presidenti delle rispettive regioni, altri due rappresentan-
ti per ciascuna delle predette regioni, nominati dai Presidenti regionali. 
La conferenza istituzionale permanente delibera a maggioranza. Gli atti 
di pianifi cazione tengono conto delle risorse fi nanziarie previste a legi-
slazione vigente. 

  5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4:  

   a)   adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di bacino 
in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’art. 57; 

   b)   individua tempi e modalità per l’adozione del Piano di bacino, 
che potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti a sub-bacini; 

   c)   determina quali componenti del piano costituiscono interesse 
esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi comuni a 
più regioni; 

   d)   adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque 
l’elaborazione del Piano di bacino; 

   e)   adotta il Piano di bacino; 

   f)   controlla l’attuazione degli schemi previsionali e programma-
tici del Piano di bacino e dei programmi triennali e, in caso di grave 
ritardo nell’esecuzione di interventi non di competenza statale rispetto 
ai tempi fi ssati nel programma, diffi da l’amministrazione inadempiente, 
fi ssando il termine massimo per l’inizio dei lavori. Decorso infruttuo-
samente tale termine, all’adozione delle misure necessarie ad assicurare 
l’avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta 
regionale interessata che, a tal fi ne, può avvalersi degli organi decentrati 
e periferici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   g)   nomina il Segretario generale. 

 6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresentanti 
dei Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e delle province auto-
nome interessate, nonché da un rappresentante del Dipartimento della 
protezione civile; è convocata dal Segretario Generale, che la presiede, 
e provvede all’attuazione ed esecuzione di quanto disposto ai sensi del 
comma 5, nonché al compimento degli atti gestionali. La conferenza 
operativa di servizi delibera a maggioranza. 

  7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse fi -
nanziarie previste a legislazione vigente:  

   a)   all’elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui 
all’art. 65; 

   b)   ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano 
di bacino dei piani e programmi comunitari, nazionali, regionali e locali 
relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertifi cazione, alla tutela 
delle acque e alla gestione delle risorse idriche; 

   c)   all’elaborazione, secondo le specifi che tecniche che fi gurano 
negli allegati alla parte terza del presente decreto, di un’analisi delle ca-
ratteristiche del distretto, di un esame sull’impatto delle attività umane 
sullo stato delle acque superfi ciali e sulle acque sotterranee, nonché di 
un’analisi economica dell’utilizzo idrico. 

 8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell’art. 62, 
le Autorità di bacino coordinano e sovrintendono le attività e le funzio-
ni di titolarità dei consorzi di bonifi ca integrale di cui al regio decreto 
13 febbraio 1933, n. 215, nonché del consorzio del Ticino - Ente auto-
nomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera rego-
latrice del lago Maggiore, del consorzio dell’Oglio - Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del 
lago d’Iseo e del consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la costruzio-
ne, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago di Como, 
con particolare riguardo all’esecuzione, manutenzione ed esercizio delle 
opere idrauliche e di bonifi ca, alla realizzazione di azioni di salvaguar-
dia ambientale e di risanamento delle acque, anche al fi ne della loro 
utilizzazione irrigua, alla rinaturalizzazione dei corsi d’acqua ed alla 
fi todepurazione.». 

 — La legge 18 maggio 1989 n. 183 (Norme per il riassetto organiz-
zativo e funzionale della difesa del suolo), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   25 maggio 1989, n. 120, S.O. 

 — Il decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 (Attuazione della 
direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi 
di alluvioni), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 aprile 2010, n. 77.   

  10G0244  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Certifi cazioni da presentare da parte delle comunità monta-
ne, per i servizi gestiti in forma associata, per l’anno 2010.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
   DELLA FINANZA LOCALE  

 Visti gli articoli 27, 28, 32 e 33 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali approvato con il decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista l’intesa n. 936 del 1° marzo 2006, sancita in sede 
di Conferenza unifi cata con la quale sono stati convenuti i 
nuovi criteri per il riparto e la gestione delle risorse statali 
a sostegno dell’associazionismo comunale, dove tra l’altro, 
all’art. 8, è riservata al ministero dell’interno la gestione 
delle risorse per l’esercizio associato di funzioni e servizi di 
competenza esclusiva dello Stato; 

 Vista l’ulteriore intesa n. 74 del 29 luglio 2010, con la 
quale è stato concordato, per l’anno 2010, di fi ssare nel 
6,50% la percentuale riservata al ministero dell’interno, da 
destinare alla gestione delle risorse per l’esercizio associato 
di competenza esclusiva dello Stato, da assegnare a cura del 
ministero stesso; 

 Considerato che per l’anno 2010, con l’intesa n. 28 del 
6 maggio 2010, le regioni: Lazio, Abruzzo, Campania, Emi-
lia Romagna, Piemonte, Sicilia, Toscana, Umbria ,Veneto, 
Calabria e Sardegna sono state individuate quali destinatarie 
delle rimanenti risorse statali, mentre, ai sensi dell’art. 4 del-
la stessa intesa nei territori delle regioni che non sono indivi-
duate nell’anno di riferimento, si applicano, in via sussidia-
ria, ai sensi dell’art. 7, della citata intesa 936/2006, i criteri 
contenuti nel decreto del Ministro dell’interno 1° settembre 
2000, n. 318, come modifi cato dal decreto del Ministro 
dell’interno 1° ottobre 2004, n. 289; 

 Visto l’art. 2, comma 6, del richiamato decreto ministe-
riale n. 289/2004, in base al quale le unioni di comuni e le 
comunità montane trasmettono la richiesta di contributo en-
tro il termine del 30 settembre, dell’anno di prima istituzione 
delle unioni, di quello di ampliamento delle stesse o di con-
ferimento di nuovi servizi e nell’anno di primo conferimento 
in forma associata di servizi comunali alle comunità monta-
ne o di nuovi conferimenti. 

 Tenuto conto , che ai sensi dell’art. 2, comma 187, della 
legge 23 dicembre 2009 n. 191, dall’anno 2010 lo Stato ces-
sa di concorrere al fi nanziamento delle comunità montane 
previsto dall’art. 34 del decreto legislativo 30 dicembre 1992 
n. 504 e dalle altre disposizioni di legge; 

 Vista la sentenza della Corte Costituzionale n. 326/2010 
con la quale la medesima ha espresso con decisione del 3 no-
vembre 2010 l’illegittimità costituzionale dell’articolo so-
pracitato, relativamente alla parte: «e dalle altre disposizioni 

di legge» riconoscendo così le comunità montane come sog-
getti destinatari dei fondi statali; 

 Visto il successivo art. 5 del citato decreto ministeria-
le n. 289/2004 il quale prevede che le unioni di comuni e 
le comunità montane che svolgono l’esercizio associato di 
funzioni comunali trasmettono apposita certifi cazione rela-
tiva alle spese sostenute in relazione ai servizi conferiti in 
gestione associata, al fi ne di determinare la quota parte del 
contributo statale ad esse spettanti; 

 Considerato, in particolare, che il comma 2 dell’art. 5, del 
decreto n. 289/2004, demanda ad apposito decreto del mini-
stero dell’interno la defi nizione dei modelli per le certifi ca-
zioni, nonché la fi ssazione dei parametri di misurazione del 
miglioramento dei servizi; 

 Visto il comma 5 dell’art. 5, del decreto n. 289/2004, in 
base al quale la quota di contributo indicata al comma 1 del 
medesimo art. 5 è rideterminata ogni triennio sulla base dei 
dati relativi alle spese correnti ed in conto capitale impegna-
te per i servizi esercitati in forma associata, attestate dalle 
unioni di comuni e dalle comunità montane; 

 Considerato che non sono intervenute modifi che norma-
tive concernenti le certifi cazioni per i servizi gestiti in for-
ma associata da parte delle unioni di comuni e comunità 
montane; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le comunità montane utilizzano i modelli approvati con 
decreto del Ministro dell’interno 17 maggio 2007, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   – serie generale – n. 124 del 
30 maggio 2007, ai fi ni della certifi cazione relativa ai servizi 
gestiti in forma associata per l’anno 2010.   

  Art. 2.

     Le comunità montane devono trasmettere i certifi cati en-
tro il termine del 31 gennaio 2011. Qualora non vi siano mo-
difi che rispetto alla certifi cazione presentata nel 2009 gli enti 
devono inviare una nota di conferma dei servizi associati . 
Sono ritenuti validi solo gli atti trasmessi per posta, al tal fi ne 
fa fede il timbro dell’uffi cio postale accettante. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il direttore centrale: VERDE   

  10A15290
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  14 dicembre 2010 .

      Differimento dei termini per la presentazione delle doman-
de di agevolazione, ai sensi dell’art. 14, comma 1, del decreto 
n. 593 dell’8 agosto 2000.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito con modi-
fi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo n. 297 del 27 luglio 1999, recen-
te: «Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 
per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per la 
diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’università e della ri-
cerca scientifi ca e tecnologica n. 593 dell’8 agosto 2000, 
pubblicato sul supplemento ordinario n. 10 alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 14 del 18 gennaio 2001, recante: «Modalità pro-
cedurali per la concessione delle agevolazioni previste dal 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297»; 

 Visto, in particolare, l’art. 14, del citato decreto 
n. 593/2000, che disciplina la concessione di agevolazioni 
per assunzione di qualifi cato personale di ricerca, per speci-
fi che commesse esterne di ricerca e per contratti di ricerca, 
per borse di studio per corsi di dottorato di ricerca e per as-
segni di ricerca; 

 Viste, in particolare, le modalità, disciplinate dal predetto 
art. 14, per la selezione delle domande e le relative attività di 
controllo e monitoraggio; 

 Visto il decreto ministeriale n. 347/Ric. del 14 febbraio 
2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 40 del 18 feb-
braio 2003 che prevedeva a decorrere dall’anno 2003 la tra-
smissione delle domande di cui al citato art.14, decreto mi-
nisteriale n. 593/2000 attraverso il sistema telematico Sirio 
dal 5 maggio al 30 settembre di ciascun anno; 

 Visto il decreto ministeriale n. 372/Ric. del 25 marzo 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 83 dell’8 apri-
le 2004 che modifi ca l’orario di apertura del bando, dalle 
ore 10.00 del 5 maggio, per consentire una migliore rice-
zione delle domande e per assicurare specifi ca assistenza da 
parte del CILEA e dell’Uffi cio del MIUR competente; 

 Vista l’istituzione del Gruppo di Lavoro, previsto dal de-
creto n. 3247/Ric. del 6 dicembre 2005, composto da esperti 
sia di natura tecnico-scientifi ca sia di natura amministrativo-
contabile, con fi nalità di supporto alle attività ministeriali di 
selezione, controllo e monitoraggio previste dal richiamato 
art. 14 del decreto Ministeriale n. 593 dell’8 agosto 2000; 

 Vista la Circolare Ministeriale n. 2474/Ric. del 17 otto-
bre 2005 recante: «Specifi cazione delle modalità di valu-
tazione delle richieste di concessione delle agevolazioni di 
cui all’art. 14 del decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 
2000». 

 Visto il decreto ministeriale prot. Gab/4 del 2 gennaio 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 119 del 22 mag-
gio 2008, recante: «Adeguamento delle disposizioni del de-
creto ministeriale dell’8 agosto 2000 n. 593 alla Disciplina 
Comunitaria sugli Aiuti di Stato alla Ricerca, Sviluppo ed 
Innovazione di cui alla Comunicazione 2006/C 323/01» che 
stabilisce il differimento dei termini di trasmissione delle do-
mande dal 15 al 30 settembre di ciascun anno; 

 Considerate le attività di perfezionamento compiute quan-
to alle procedure di valutazione, monitoraggio e accertamen-
to, anche attraverso ispezioni in loco dei progetti presentati 
ai sensi dell’art. 14 nelle annualità precedenti; 

 Considerata la necessità di procedere all’aggiornamento 
dell’Albo dei Laboratori di cui all’art. 14 commi 9-15 del 
decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 2000; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1.1. Le domande per l’ottenimento delle agevolazioni di 
cui all’art. 14 del decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 
2000, in relazione alle attività svolte nell’anno 2010, dovran-
no essere presentate dalle ore 10.00 del 21 dicembre 2010 
alle ore 10.00 del 28 dicembre 2010. 

 1.2. Non sarà ammessa la presentazione di più domande 
per la stessa commessa o contratto per la realizzazione delle 
attività di cui all’art. 2 del decreto ministeriale n. 593/2000, 
pena l’esclusione. 

 1.3. Restano ferme le disposizioni contenute nel decreto 
ministeriale 25 marzo 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 83 dell’8 aprile 2004. 

 Roma, 14 dicembre 2010 

 Il Ministro: GELMINI   

  10A15240

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  28 ottobre 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere corsi 
di formazione, della societrà «Direkta S.r.l.», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali numeri 

222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa 
il direttore generale della giustizia civile quale responsabi-
le del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi 
di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con il 
quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento dei 
soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione pre-
visti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   del decreto ministeriale 
23 luglio 2004, n. 222; 
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 Viste le istanze 21 luglio 2010 prot. m. dg DAG 21 luglio 
2010 n. 99510.E, 22 luglio 2010 prot. m. dg DAG 26 lu-
glio 2010 n. 101567.E e 27 ottobre 2010 con le quali la dott.
ssa Delli Carri Maria Rosaria, nata a Benevento l’8 ottobre 
1943, in qualità di legale rappresentante della società «Di-
rekta S.r.l.», con sede legale in Roma, piazza Istria n. 3, co-
dice fi scale n. e P.IVA 05626491004, ha attestato il possesso 
dei requisiti per (ottenere l’accreditamento della società tra i 
soggetti e gli enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 

 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentante 
della società «Direkta S.r.l.» risultano conformi a quanto pre-
visto dal decreto dirigenziale 24 luglio 2006 sopra indicato; 

  Verifi cato in particolare:  
 che l’istante dispone di due sedi idonee allo svolgimen-

to dell’attività site in: Roma, via Marsala n. 42(presso Isti-
tuto Salesiano), Milano, via Vitruvio n. 41 (presso Istituto 
Lasalliano); 

  che i formatori nelle persone di:  
 prof. Cesaratto Sergio, nato a Roma il 4 agosto 1955; 
 prof. Scaccia Gino, nato a Frosinone il 18 dicembre 

1969; 
 prof. Tiscini Roberta, nata a Roma 29 marzo 1972, 

 sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi di 
formazione di cui agli articoli 4, comma 4, lettera   a)   e 10 
comma 5 del decreto ministeriale n. 222/2004. 

  Dispone:  

 L’accreditamento della società «Direkta S.r.l.», con sede 
legale in Roma, piazza Istria n. 3, codice fi scale n. e P.IVA 
n. 05626491004, tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere corsi 
di formazione previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   A)   e 10 
comma 5 del decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediatamen-
te tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati e degli 
elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 28 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A14537

    PROVVEDIMENTO  28 ottobre 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere corsi di 
formazione, dell’associazione «Consilium Iustitiae», in Napoli.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali numeri 

222 e 223 del 23 luglio 2004; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2 del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004, n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa 
il direttore generale della giustizia civile quale responsabi-
le del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi 
di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con il 
quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento dei 
soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione pre-
visti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   del decreto ministeriale 
23 luglio 2004, n. 222; 

 Vista l’istanza del 10 giugno 2010, prot.m.dg DAG 
10 agosto 2010 n. 0107567.E, con la quale la dott.ssa Fabia-
na Pinti, nata a Napoli il 12 ottobre 1980, in qualità di legale 
rappresentante dell’associazione «Consilium Iustitiae», con 
sede legale in Marano di Napoli, via A. Gramsci n. 16, codi-
ce fi scale n. e P. I.V.A. 95134330638, ha attestato il possesso 
dei requisiti per ottenere l’accreditamento dell’associazione 
tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 

 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentante 
dell’associazione «Consilium Iustitiae», risultano conformi 
a quanto previsto dal decreto dirigenziale 24 luglio 2006 so-
pra indicato; 

  Verifi cato in particolare:  
 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgimento 

dell’attività sita in: Marano di Napoli via A. Gramsci n. 16; 
  che i tre formatori nelle persone di:  
 dott. Bugiolacchi Leonardo, nato a Roma il 2 gennaio 

1967; 
 dott. Capuano Lucio, nato a Napoli il 21 marzo 1939; 
 dott. Romano Biagio, nato a Lucera il 17 agosto 1960, 

 sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi di 
formazione di cui agli articoli 4, comma 4, lettera   a)   e 10 
comma 5 del decreto ministeriale n. 222/2004. 

  Dispone:  

 L’accreditamento dell’associazione «Consilium Iusti-
tiae», con sede legale in Marano di Napoli, via A. Gramsci 
n. 16, codice fi scale n. e P I.V.A. 95134330638, tra i sog-
getti e gli enti abilitati a tenere corsi di formazione previsti 
dall’art. 4, comma 4, lettera   A)   e 10 comma 5 del decreto 
ministeriale 23 luglio 2004, n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediatamen-
te tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati e degli 
elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 28 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10E14536
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  8 novembre 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Couraze 200 SL.».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato 
dall’art. 4 della legge 25 febbraio 1963, n. 441, concernente 
la disciplina igienica della produzione e della vendita delle 
sostanze alimentari e delle bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, non-
ché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. della   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995), concernente «Aspetti applicativi 
delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che det-
ta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipenden-
ze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 
2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi cazione 
dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’im-
missione in commercio e alla vendita di prodotti fi tosanitari 
e relativi coadiuvanti, in particolare l’art. 10 relativo all’au-
torizzazione di prodotti uguali; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto 
ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, n. 260, e 
il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione 
delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 2006/8/CE, relati-
ve alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei 
preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 del 31 luglio 2008, 
concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o 
sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e ani-
male e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 mar-
zo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recante modifi che 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, 
n. 129, sull’organizzazione del Ministero della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle 
strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 
377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», che ha trasferito 
al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
le funzioni del Ministero della salute con le inerenti risorse 
fi nanziarie, strumentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante «Isti-
tuzione del Ministero della salute e incremento del numero 
complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 28 settembre 2009 
dall’impresa Cheminova Agro Italia Srl con sede legale in 
Bergamo, Via Fratelli Bronzetti, 32/28 intesa ad ottenere 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 

fi tosanitario denominato Couraze 200 SL, contenente la so-
stanza attiva imidacloprid, uguale al prodotto di riferimento 
denominato Warrant 200 SL registrato al n. 13370 con D.D. 
in data 16 giugno 2009 dell’impresa medesima; 

  Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi -
cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applicazione 
dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, e in particolare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Warrant 200 SL; 

 l’impresa richiedente risulta anche titolare del prodotto 
di riferimento; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 
16 giugno 2019 data di scadenza del prodotto di riferimento 
sopra citato, fatti salvi gli adeguamenti e gli adempimenti 
alle conclusioni delle valutazioni in applicazione dei prin-
cipi uniformi di cui all’Allegato VI del decreto legislativo 
194/95, per il prodotto fi tosanitario di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministe-
riale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
16 giugno 2019 l’Impresa Cheminova Agro Italia Srl, con 
sede legale in Bergamo, Via Fratelli Bronzetti, 32/28, è au-
torizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanita-
rio denominato Couraze 200 SL con la composizione e alle 
condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decre-
to, fatti salvi gli adeguamenti e gli adempimenti alle conclu-
sioni delle valutazioni in applicazione dei principi uniformi 
di cui all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, per il 
prodotto fi tosanitario di riferimento. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 10-25-50-
100-250-500 e L 1-5-10. 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso dagli 
stabilimenti esteri delle imprese:  

 Cheminova A/S – Thyboronvej 78 – DK 7673 Harbo-
ore (Danimarca); 

 Stahler TEC Deutschland Gmbh & Co. KG, Stader El-
bstrabe 26-28 D-21683 Stade ( Germania) 

 Phyteurop S.A. 53, Rue Raspail, 92594 Levallois-Per-
ret Cedex, (Francia). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 14864. 
 È approvata quale parte integrante del presente decreto 

l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere posto 
in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, 
all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 novembre 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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  ALLEGATO    
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    DECRETO  22 novembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Banto Cristian, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di in-
fermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B ; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con il quale il sig. Banto Cristian, cittadino romeno, 
chiede il riconoscimento del titolo professionale di «asi-
stent medical generalist» conseguito in Romania presso la 
Scuola Postliceale Sanitaria di Petrosani nell’anno 1995, 
al fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale 
di infermiere; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal Titolo 
III, Capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Ritenuto che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «Asistent medical generalist», consegui-
to in Romania presso la Scuola Postliceale Sanitaria di 
Petrosani nell’anno 1995 dal sig. Banto Cristian, nato a 
Petrosani (Romania) il 31/05/1968, è riconosciuto quale 
titolo abilitante per l’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.   

  Art. 2.
     Il sig. Banto Cristian è autorizzato ad esercitare in Italia 

la professione di infermiere previa iscrizione al Collegio 
professionale territorialmente competente, che provvede 
ad accertare il possesso, da parte dell’interessato, delle 
conoscenze linguistiche necessarie per lo svolgimento 
della professione ed informa questo Ministero dell’avve-
nuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 novembre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A14733

    DECRETO  30 novembre 2010 .

      Sospensione delle autorizzazioni all’immissione in com-
mercio ed all’impiego di alcuni prodotti fi tosanitari Basta a 
base della sostanza attiva glufosinate ammonio, registrati a 
nome dell’impresa Bayer Cropscience S.r.l.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, mo-
difi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, 
concernente la disciplina igienica degli alimenti; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernente «Aspetti appli-
cativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di 
prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto, in particolare, il comma 1, lettera   b)   dell’art. 4 
della citata direttiva 91/414/CEE, che stabilisce che un 
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prodotto può essere autorizzato solo se, tra l’altro, non 
produce effetti nocivi in maniera diretta o indiretta sulla 
salute dell’uomo o degli animali o sulle acque sotterranee; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visto il regolamento (CE) n. 790/2009 della Com-
missione del 10 agosto 2009 recante modifi ca, ai fi ni 
dell’adeguamento al progresso tecnico e scientifi co, del 
Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichetta-
tura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto altresì che il citato regolamento (CE) n. 790/2009 
ha attuato la direttiva 2009/2/ CE del 15 gennaio 2009 
recante il trentunesimo adeguamento al progresso tecnico 
della direttiva 67/548/CEE del Consiglio secondo la qua-
le alla sostanza attiva glufosinate ammonio è attribuita la 
categoria 2 di tossicità per la riproduzione con la frase di 
rischio R60; 

 Visti i decreti con i quali i prodotti fi tosanitari di cui 
all’allegato al presente decreto sono stati autorizzati per 
essere immessi in commercio; 

 Visto l’art. 11 della direttiva 91/414/CEE, secondo il 
quale uno Stato membro può limitare o proibire provviso-
riamente l’uso e la vendita nel proprio territorio di un pro-
dotto fi tosanitario da esso autorizzato se ha motivo valido 
per ritenere che tale prodotto costituisca un rischio per la 
salute umana o degli animali o per l’ambiente; 

 Visto l’art. 7 del regolamento (CE) 178/2002 che de-
fi nisce il principio di precauzione secondo il quale, in 
situazioni di incertezza sul piano scientifi co, possono es-
sere adottate misure provvisorie di gestione del rischio 
necessarie per garantire l’elevato livello di tutela della 
salute che la Comunità persegue; 

 Visto il parere del 28 aprile 2004 della Commissione 
consultiva, che ha ribadito il principio di non ammettere 
in commercio prodotti fi tosanitari contenenti sostanze at-
tive di categoria 1 o 2 di cancerogenesi, mutagenesi e di 
tossicità per la riproduzione; 

 Acquisito il parere espresso dall’Istituto Superiore di 
Sanità in data 27 settembre 2010, in merito alla riclassifi -
cazione dei prodotti fi tosanitari in applicazione al Rego-
lamento 790/2009, secondo il quale i prodotti fi tosanitari 
riportati nell’elenco allegato al presente decreto, conten-
gono la sostanza attiva glufosinate ammonio classifi cata 
in categoria 2 di tossicità per la riproduzione e ne seguono 
la classifi cazione; 

 Considerato che tale classifi cazione dei prodotti fi to-
sanitari richiede una più approfondita valutazione dei ri-
schi connessi all’esposizione dell’uomo, degli animali e 
dell’ambiente alla sostanza attiva glufosinate ammonio; 

 Vista la nota del 28 settembre 2010 , con la quale 
questa Amministrazione ha notifi cato all’Impresa Bayer 
Cropscience Srl i pareri espressi dall’Istituto Superiore di 
Sanità in merito alla classifi cazione ai sensi del regola-

mento 790/2009 dei prodotti fi tosanitari di cui la stessa 
è titolare, tra i quali fi gurano anche quelli classifi cati di 
categoria 2 di tossicità per la riproduzione; 

 Viste le controdeduzioni presentate in data 18 novem-
bre 2010 dall’Impresa Bayer CropScience Srl con sede le-
gale in Milano, V.le Certosa n. 130, relative alla richiesta 
di revisione del parere espresso dall’Istituto Superiore di 
Sanita’in merito alla riclassifi cazione dei prodotti fi tosa-
nitari contenenti glufosinate ammonio; 

 Acquisito l’ulteriore parere pervenuto in data 26 no-
vembre 2010 dall’Istituto Superiore di Sanità che, a se-
guito dell’esame degli studi presentati dall’impresa Ba-
yer CropScience Srl ha ritenuto gli stessi non rilevanti 
ai fi ni della classifi cazione sia della sostanza attiva . che 
del prodotto, e ha confermato il parere già espresso, rite-
nendo, altresì, che l’unico studio che affronta il proble-
ma dell’esposizione professionale alla suddetta sostanza 
attiva non consente di escludere una esposizione «non 
trascurabile» per gli operatori né di identifi care l’utilizzo 
come un «sistema chiuso»; 

 Tenuto conto, altresì, che nel medesimo parere viene 
sottolineata la necessità di integrare detta valutazione 
dell’esposizione professionale al glufosinate ammonio 
con la valutazione del rischio per le altre categorie poten-
zialmente esposte (consumatori astanti) nonché per l’am-
biente e per le specie non bersaglio; 

 Tenuto conto che tutte le suddette valutazioni costitu-
iscono parte del più complessivo esame non ancora con-
cluso, dei dossiers conformi all’Allegato III del decreto 
legislativo DL.vo 194/95, relativi ai prodotti fi tosanitari 
contenenti la sostanza attiva in questione, alla luce dei 
principi uniformi di cui all’allegato VI del medesimo de-
creto che si concluderà entro il 30 settembre 2011; 

 Ritenuto di dare applicazione al citato principio di pre-
cauzione attraverso l’adozione di misure provvisorie che 
consentano di raggiungere un elevato livello di tutela del-
la salute; 

 Ritenuto pertanto di dover sospendere, in via cautela-
tiva, l’immissione in commercio e l’impiego dei prodotti 
fi tosanitari contenenti la sostanza attiva glufosinate d’am-
monio, tossica per la riproduzione di categoria 2, fi no alla 
conclusione del suddetto esame dei dossiers di Allegato 
III, che terminerà il 30 settembre 2011; 

  Decreta:  

 Le autorizzazioni all’immissione in commercio e 
all’impiego di tutti i prodotti fi tosanitari, indicati nell’al-
legato al presente decreto, contenenti la sostanza attiva 
glufosinate ammonio sono sospese fi no al 30 settembre 
2011. 

 L’Impresa è tenuta ad adottare nei confronti dei ri-
venditori e utilizzatori ogni iniziativa idonea ad assi-
curare una corretta informazione in merito al presente 
provvedimento. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 30 novembre 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO   
  

  ALLEGATO    
     Prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva glufosinate am-

monio di cui viene sospesa l’autorizzazione al commercio e all’impiego. 

 Numero di 
registrazione 

  Prodotto 
fitosanitario 

 Data di 
registrazione  Impresa 

 007989  BASTA  25/10/1991  Bayer Crop-
science Srl 

 008117  BASTA 200  09/11/1992  Bayer Crop-
science Srl 

 13050  BASTA 45  25/5/2009  Bayer Crop-
science Srl 

 13146  FINALE  26/03/2009  Bayer Crop-
science Srl 

     

  10A15238

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  16 novembre 2010 .

      Ricostituzione del comitato provinciale I.N.P.S. di L’Aquila.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   L’AQUILA  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639, recante «Attuazione delle deleghe 
conferite al Governo con gli articoli 27 e 29 della legge 
30 aprile 1969, n. 153, concernente revisione degli or-
dinamenti pensionistici e norme in materia di sicurezza 
sociale»; 

 Vista la legge 9 marzo 1989, n. 88, recante «Ristruttu-
razione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro» e specifi catamente l’art. 44 che disci-
plina la composizione dei comitati provinciali; 

 Visto il decreto del direttore della direzione provinciale 
di L’Aquila n. 969 del 28 agosto 2006 con il quale è stato 
ricostituito il comitato provinciale I.N.P.S. di L’Aquila; 

 Vista la legge n. 122/2010 di conversione del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78 recante «Misure urgenti in 
materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività 
economica» e specifi catamente l’art. 7, comma 10 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 che dispone la ridu-
zione del numero dei componenti i comitati previsti dagli 
articoli 42 e 44 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in misura 
non inferiore al trenta per cento; 

 Vista la nota prot. 11/I/0001996 del 9 luglio 2010, di-
visione I del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
sui criteri da adottare per operare la suddetta riduzione; 

 Vista la circolare del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale n. 14/1995 dell’11 gennaio 1995 sui criteri 
di individuazione del grado di rappresentatività delle or-
ganizzazioni sindacali; 

 Vista la circolare del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale n. 31/1989 del 14 aprile 1989 contenen-
te istruzioni per la costituzione dei comitati provinciali 
I.N.P.S. di cui alla succitata legge n. 88/1989; 

 Vista la nota della Camera di commercio industria ar-
tigianato di L’Aquila, con la quale sono stati forniti i dati 
relativi alle attività economiche produttive suddivise per 
classi di addetti nella provincia di L’Aquila; 

 Tenuto, altresì, conto ai fi ni della stessa rappresentati-
vità, dei dati forniti dalle organizzazioni interessate sulla 
attuale consistenza numerica dei lavoratori aderenti, su 
quella delle aziende associate e sulla entità dei lavoratori 
dipendenti delle stesse, nonché sulle strutture organizzati-
ve di cui le organizzazioni si avvalgono nello svolgimen-
to delle loro attività; 

 Esperiti gli accertamenti istruttori previsti dall’art. 35 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1970, n. 639; 

 Preso atto che nella riunione convocata - come previsto 
dall’art. 35 del citato decreto del Presidente della Repub-
blica 30 aprile 1970, n. 639 - si è dato conto delle richie-
ste di dati inviate dalla direzione provinciale del lavoro 
e, dalle risposte pervenute, si è proceduto ad una prima 
indicazione circa gli esiti della fase istruttoria e le parti 
sociali hanno esposto le loro osservazioni; 

 Considerato che i criteri per la valutazione del grado 
di rappresentatività sono in concorso fra di loro e sono 
riferiti alla consistenza numerica dei soggetti rappresen-
tati, alla partecipazione ai fi ni della formazione e stipula 
di contratti collettivi di lavoro, alla partecipazione ai fi ni 
della formazione e stipula di contratti collettivi di lavo-
ro, alla partecipazione e risoluzione di vertenze di lavoro 
individuali, plurime e collettive, alla rilevanza degli inse-
diamenti produttivi e alla complessità e diffusione delle 
strutture organizzative; 

  Accertato che dalla valutazione comparativa - condotta 
alla stregua dei suddetti parametri riconosciuti idonei e 
necessari per la determinazione della rappresentatività di 
una associazione sindacale - le organizzazioni sindacali 
e datoriali maggiormente rappresentative con riferimento 
ai settori sopraindicati sono risultate essere, rispetto alle 
concorrenti in ambito provinciale:  

 per i datori di lavoro l’associazione Confi ndustria e 
l’UPA Confagricoltura; 

 per i lavoratori autonomi la Confcommercio e la 
Confesercenti; 

 per i lavoratori dipendenti CGIL, CISL, UIL, UGL, CI-
SAL, CIDA; 

 Preso atto delle designazioni effettuate dalle predette 
organizzazioni; 
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  Decreta:  

  È ricostituito il Comitato provinciale I.N.P.S. di 
L’Aquila, così composto:  

  Componenti di diritto:  
 1) il direttore della direzione provinciale del lavo-

ro di L’Aquila; 
 2) il direttore della direzione provinciale del teso-

ro di L’Aquila; 
 3) il direttore della sede provinciale I.N.P.S. di 

L’Aquila; 
  Componenti in rappresentanza dei lavoratori 

dipendenti:  
 1) Antonio Tarquinio Mango, designato CGIL; 
 2) Daniele Selli, designato CGIL; 
 3) Anna Fiorentini, designata CISL; 
 4) Simone Tempesta, designato UIL; 
 5) Atanasio Leonetti Frontera, designato UGL; 
 6) Rolando Tiberti, designato CISAL; 
 7) Manlio Iarossi, designato CIDA; 

  Componenti in rappresentanza dei datori di lavoro:  
 1) Ambrogio De Biase, in rappresentanza di 

Confi ndustria; 
 2) Franco Ferroni, in rappresentanza di UPA 

Confagricoltura; 
  Componenti in rappresentanza dei lavoratori 

autonomi:  
 1) Angelo Antonio Liberati, in rappresentanza di 

Confcommercio; 
 2) Carlo Rossi, in rappresentanza di Confesercenti. 

 Il comitato, così composto, avrà durata di quattro anni, 
come previsto dal combinato disposto dell’art. 1, com-
ma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 30 apri-
le 1970, n. 639 e dell’art. 3 della legge 15 luglio 1994, 
n. 444. 

 Il direttore provinciale dell’I.N.P.S. di L’Aquila è inca-
ricato dell’esecuzione del Provvedimento. Avverso il pre-
sente decreto è proponibile ricorso al T.A.R. dell’Abruz-
zo entro i termini e con le modalità previste dalla legge. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana, ai sensi dell’art. 35, quar-
to comma, del succitato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 639/1970. 

 L’Aquila, 16 novembre 2010 

 Il direttore, ad interim: DI MUZIO   

  10A14935

    DECRETO  16 novembre 2010 .

      Nomina di alcuni rappresentanti delle speciali commissio-
ni lavoratori autonomi esercenti attività commerciali, arti-
gianato, coltivatori diretti, coloni e mezzadri nel Comitato 
provinciale INPS di L’Aquila.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   L’AQUILA  

 Vista la legge 9 marzo 1989, n. 88, recante «Ristruttu-
razione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro» ed in particolare il comma 3 dell’art. 46 
che disciplina il contenzioso in materia di prestazioni 
relativo ai lavoratori autonomi coltivatori diretti, coloni 
e mezzadria, artigiani, ed esercenti attività commerciali, 
nonché la composizione delle tre speciali commissioni 
preposte ad assumere le decisioni in merito ai relativi 
ricorsi; 

 Visto il decreto n. 39/2010 in data odierna, con cui si 
è provveduto alla ricostituzione del comitato provinciale 
I.N.P.S. di L’Aquila; 

 Accertata, nel corso del procedimento per la costitu-
zione dell’attuale comitato I.N.P.S. sopra richiamato, la 
maggior rappresentatività in ambito provinciale delle or-
ganizzazioni di rappresentanza dei lavoratori autonomi; 

 Preso atto delle designazioni effettuate dalle predette 
organizzazioni su richiesta di questa direzione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Sono nominati rappresentanti della speciale commis-

sione lavoratori autonomi esercenti attività commerciali, 
oltre che i membri di diritto individuati dalla legge stessa, 
i signori:  

 1. Liberati Angelo Antonio - designato da Confcom-
mercio della Provincia dell’Aquila; 

 2. Del Prete Francesco - designato da Confesercenti 
Provincia dell’Aquila; 

 3. Lettere Enrico - designato da Confcommercio del-
la Provincia dell’Aquila. 

 La commissione è presieduta dal rappresentante degli 
esercenti attività commerciali (Confcommercio) in seno 
al comitato provinciale I.N.P.S. di L’Aquila.   

  Art. 2.
      Sono nominati rappresentanti della speciale commis-

sione lavoratori autonomi dell’artigianato, oltre che i 
membri di diritto individuati dalla legge stessa, i signori:  

 1. Rossi Carlo - designato da Confesercenti della 
Provincia dell’Aquila; 

 2. Ciano Angelo - designato da Confartigianato della 
Provincia dell’Aquila; 

 3. Del Re Agostino - designato da CNA Conf. nazio-
nale dell’artigianato Provincia dell’Aquila. 

 La commissione è presieduta dal rappresentante dei 
Confesercenti, associazione di categoria risultata esse-
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re maggiormente rappresentativa in ambito provinciale 
considerate l’attuale consistenza numerica dei lavoratori 
aderenti, il numero delle aziende associate e l’entità dei 
lavoratori dipendenti delle stesse, nonché le strutture or-
ganizzative di cui l’organizzazione si avvale nello svolgi-
mento della sua attività.   

  Art. 3.
      Sono nominati rappresentanti della speciale commis-

sione lavoratori autonomi coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri, oltre cha i membri di diritto individuati dalla 
legge stessa, i signori:  

 1. Ferroni Franco - designato da Confagricoltura 
della Provincia dell’Aquila; 

 2. Melone Gino - designato da Coldiretti Federazio-
ne Provinciale di L’Aquila; 

 3. Torlone Luigi - designato da Cia Confederazione 
italiana agricoltori dell’Aquila; 

 La commissione è presieduta dal rappresentante dei 
coltivatori diretti, coloni e mezzadri (Confagricoltura) in 
seno al comitato provinciale I.N.P.S. di L’Aquila. 

 Le nomine effettuate con il presente decreto, hanno 
medesima durata del comitato provinciale di cui alle 
premesse. 

 Il direttore provinciale dell’INPS di L’Aquila è incari-
cato dell’esecuzione del provvedimento. Avverso il pre-
sente decreto è proponibile ricorso al T.A.R. dell’Abruz-
zo entro i termini e con le modalità previste dalla legge. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana, ai sensi del decreto Pre-
sidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, art. 35, 
quarto comma. 

 L’Aquila, 16 novembre 2010 

 Il direttore, ad interim: DI MUZIO   

  10A14936

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 ottobre 2010 .

      Modifi ca degli allegati XVI e XVII del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, in applicazione di direttive comuni-
tarie concernenti misure di protezione contro l’introduzione 
e la diffusione di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti 
vegetali., in recepimento della direttiva 2008/61/CE.    

      IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva n. 2000/29/CE del Consiglio, 
dell’8 maggio 2000, concernente le misure di protezione 
contro l’introduzione nella Comunità di organismi nocivi 
ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione 
nella Comunità, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, re-
lativo all’attuazione della direttiva 2002/89/CE concer-
nente le misure di protezione contro l’introduzione e la 
diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 
o ai prodotti vegetali, e successive modifi cazioni; 

 Vista la direttiva n. 2008/61/CE della Commissione, 
del 17 giugno 2008, che stabilisce le condizioni alle quali 
taluni organismi nocivi, vegetali, prodotti vegetali e altri 
prodotti elencati negli allegati I, II, III, IV e V della diret-
tiva 2000/29/CE del Consiglio possono essere introdotti o 
trasferiti da un luogo all’altro nella Comunità o in talune 
sue zone protette per prove o scopi scientifi ci e per lavori 
di selezione varietale; 

 Considerata la necessità di recepire la direttiva 
n. 2008/61/CE della Commissione, ai sensi dell’art. 57 
del decreto legislativo n. 214/05; 

 Acquisito il parere del Comitato fi tosanitario nazionale 
espresso nella seduta del 27 e 28 maggio 2010; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome 
di Trento e di Bolzano, espresso nella seduta del 7 ottobre 
2010; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. Gli allegati XVI e XVII del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, sono così di seguito modifi cati:  

   a)   Nell’allegato XVI, le parole «direttiva 95/44/CE» 
sono sostituite dalle parole «direttiva 2008/61/CE»; 

   b)   Nell’allegato XVII, parte A, sezione II, le parole 
«direttiva 77/93/CEE» sono sostituite dalle parole «diret-
tiva 2000/29/CE»; 

   c)    Nell’allegato XVII, parte A, è aggiunta la seguen-
te sezione IV:  

 Sezione IV: Vegetali delle specie stolonifere o tuberife-
re di Solanum L. o relativi ibridi, destinati alla piantagione 

 1. Il materiale vegetale deve essere sottoposto, secondo 
i casi, a idonee terapie secondo quanto stabilito nelle di-
rettive tecniche FAO/IBPGR. 

 2. Dopo le terapie di cui al punto 1, ogni unità del mate-
riale vegetale è sottoposta a indexaggio. Tutto il materiale 
vegetale, compresi i vegetali di indexaggio, viene conser-
vato negli impianti approvati, nelle condizioni di quaran-
tena stabilite nell’allegato I. Durante il periodo dell’inde-
xaggio, il materiale vegetale da immettere uffi cialmente 
in circolazione deve essere conservato in condizioni atte a 
favorire il normale ciclo vegetativo e sottoposto ad esame 
visivo per individuare eventuali segni o sintomi di organi-
smi nocivi, compresi tutti gli organismi nocivi pertinenti 
elencati nella direttiva 2000/29/CE e il potato yellow vein 
disease, all’arrivo e successivamente ad intervalli regolari 
fi no alla senescenza. 
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  3. Per le procedure d’indexaggio di cui al punto 2 oc-
corre seguire le disposizioni tecniche illustrate al punto 5, 
per poter individuare almeno i seguenti organismi nocivi:  

  batteri:  
   a)   Clavibacter michiganensis (Smith) Davis et al. 

ssp. sepedonicus (Spieckermann et Kotthoff) Davis et al.; 
   b)   Ralstonia solanacearum (Smith) Yabuuchi et 

al., 
  virus e viroidi:  

   a)   andean potato latent virus; 
   b)   potato black ringspot virus; 
   c)   potato spindle tuber viroid; 
   d)   potato yellowing alphamovirus; 
   e)   potato virus T; 
   f)   andean potato mottle virus; 
   g)   virus comuni della patata, A, M, S, V, X e Y 

(compresi Yo, Yn e   Yc)   e potato leaf roll virus. 
 Nel caso di veri tuberi seme di patate, tuttavia, le pro-

cedure di indexaggio debbono essere effettuate in modo 
tale da individuare perlomeno i virus e gli organismi simi-
li ai virus di cui alle precedenti lettere da   a)   a   e)  . 

 4. Il materiale vegetale sottoposto all’esame visivo di 
cui al punto 2 e sul quale sono stati osservati segni e sinto-
mi di organismi nocivi forma oggetto di un’indagine e, se 
del caso, di un esame intesi a determinare, con la maggior 
esattezza possibile, l’identità degli organismi nocivi che 
provocano detti segni e sintomi. 

  5. Le disposizioni tecniche di cui al punto 3 sono le 
seguenti:  

  per i batteri:  
 1) per i tuberi, esaminare l’ombelico di ogni tube-

ro. Il campione standard è di 200 tuberi, ma la procedura 
può essere utilizzata anche per campioni inferiori a 200 
tuberi; 

 2) per le piante e le talee, comprese le micropian-
te, esaminare le parti inferiori dello stelo e, se necessario, 
le radici di ogni unità del materiale vegetale; 

 3) si raccomanda di esaminare la progenie dei tu-
beri oppure, per le specie non tuberifere, la base dello ste-
lo durante il normale ciclo vegetativo successivo all’esa-
me di cui ai punti 1 e 2; 

 4) per il materiale di cui al punto 1, il metodo per 
l’individuazione di Clavibacter michiganensis (Smith) 
Davis et al. ssp. Sepedonicus (Spieckermann et Kotthof) 
Davis et al. è il metodo comunitario stabilito nell’allegato 
I della direttiva 93/85/CEE del Consiglio (1). Per il mate-
riale di cui al punto 2, può essere applicato tale metodo; 

 5) per il materiale di cui al punto 1, il metodo per 
l’individuazione di Ralstonia solanacearum (Smith) Ya-
buuchi et al. è lo schema di esame contenuto nell’allegato 
II della direttiva 98/57/CE (2). Per il materiale di cui al 
punto 2 può essere applicato tale metodo; 

  per i virus e i viroidi diversi dal potato spindle tuber 
viroid:  

 1) l’esame minimo per il materiale vegetativo (tu-
beri, piantine e talee, comprese micropiante) consiste in 
un esame sierologico realizzato al momento o in prossi-
mità della fi oritura per ciascuno degli organismi nocivi 

specifi catamente elencati diversi dal potato spindle tuber 
viroid, seguito da un esame biologico del materiale che 
ha dato esito negativo all’esame sierologico. Per il virus 
dell’accartocciamento debbono essere effettuate due pro-
ve sierologiche; 

 2) l’esame minimo per i veri tuberi seme consiste 
in un esame sierologico o in un esame biologico, qualora 
il primo non sia disponibile. Si raccomanda vivamente di 
sottoporre nuovamente ad un esame una certa percentuale 
di campioni che hanno dato esito negativo e di ricorrere 
ad un altro metodo per i casi dubbi; 

 3) gli esami sierologici e biologici di cui ai punti 
1 e 2 vanno effettuati su vegetali coltivati in serra, dai 
quali sono stati prelevati campioni in almeno due punti 
di ciascuno stelo, compresa una giovane foglia comple-
tamente formata all’apice di ogni stelo e una foglia più 
vecchia situata circa a metà; occorre prelevare campioni 
da ogni stelo, vista la possibilità di infezioni non sistema-
tiche. Per l’esame sierologico non vanno messe insieme 
le foglioline di piante diverse, tranne qualora il rapporto 
di composizione del campione sia stato convalidato per 
il metodo in questione; le foglioline di ogni stelo posso-
no essere tuttavia raggruppate per costituire il campione 
di un singolo vegetale. Nel caso dell’esame biologico si 
possono mettere insieme fi no a cinque vegetali inoculan-
do un numero minimo identico di vegetali indicatori; 

 4) i vegetali indicatori da utilizzare per l’esame 
biologico di cui ai punti 1 e 2 sono quelli elencati dall’Or-
ganizzazione europea e mediterranea per la protezione 
delle piante (OEPP) oppure altri vegetali indicatori uffi -
cialmente approvati che hanno dimostrato di poter indivi-
duare i virus; 

 5) solamente il materiale che è stato direttamente 
esaminato può uscire dalla quarantena. Qualora sia sta-
to fatto un indexaggio degli occhi, può uscire dalla qua-
rantena solamente la progenie dell’occhio esaminato. Il 
tubero non può essere messo in circolazione a causa dei 
possibili problemi dovuti ad un’infezione non sistemica; 

  potato spindle tuber viroid:  
 1) per tutto il materiale vegetale gli esami deb-

bono avvenire su vegetali coltivati in serra, non appena 
hanno raggiunto il pieno sviluppo, ma prima della fi oritu-
ra e della produzione di polline. Gli esami su germogli di 
tuberi/vegetali coltivati in vitro/piccole plantule è consi-
derato esclusivamente come un esame preliminare; 

 2) i campioni sono prelevati da una fogliolina per-
fettamente formata all’apice di ogni stelo del vegetale; 

 3) tutti i materiali da esaminare sono coltivati a 
temperature non inferiori ai 18 °C e preferibilmente su-
periori a 20 °C e con un’esposizione alla luce di almeno 
16 ore; 

 4) l’esame avviene con sonde di cDNA o RNA 
marcate radioattivamente o meno, col metodo return-PA-
GE (colorazione con argento) o RT-PCR; 

 5) per le sonde e il metodo return-PAGE il rappor-
to di composizione massimo del campione è di 5. L’uti-
lizzazione di questo rapporto o di un rapporto superiore 
dev’essere convalidato. 
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 Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2010 

 Il Ministro: GALAN   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 novembre 2010, Uffi cio di control-

lo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 4, foglio n. 338.

  10A15235

    DECRETO  15 novembre 2010 .

      Modifi ca del decreto 21 settembre 2010 relativo alla varie-
tà di pomodoro “Rino”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disci-
plina l’attività sementiera ed in particolare l’art. 19 che 
prevede l’istituzione, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi -
cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, concernente la disciplina della produ-
zione e del commercio delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/71, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Visto il decreto ministeriale n. 20693 del 21 settembre 
2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubbli-
ca italiana n. 242 del 15 ottobre 2010, con il quale, all’ar-
ticolo unico, si è stabilita, la variazione di denominazio-
ne, della varietà di pomodoro identifi cata con il codice 
SIAN 2922, da «Rino» a «Èrino»; 

 Ritenuta la necessità, a seguito di verifi ca, di modifi -
care il citato decreto ministeriale n. 20693 del 21 settem-
bre 2010, specifi catamente per la parte relativa al testo 
dell’articolo unico dove la suddetta varietà è indicata 
erroneamente con la denominazione «Orfeo» invece di 
«Rino»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio del 2009, n. 129, concernente il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 L’articolo unico del decreto ministeriale n. 20693 del 
21 settembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
delle Repubblica italiana n. 242 del 15 ottobre 2010, è 
modifi cato come di seguito riportato:  

  La denominazione della varietà di pomodoro «Rino», 
è modifi cata come indicato nella tabella sotto riportata:  

 Codice 
SIAN  Specie  Attuale denominazione  Nuova 

denominazione 

 2922  Pomo-
doro  Rino  Èrino 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma,  15 novembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI 
 ——— 
  AVVERTENZA   : 

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A14577

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  15 ottobre 2010 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Coopera-
tiva Edilizia Casa Bella Società Cooperativa a r.l.», in Adria.    

     IL MINISTRO
DELLO  SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto ministeriale 12 aprile 2005 con il quale 
la società cooperativa «Cooperativa Edilizia Casa Bel-
la cooperativa a r.l.» con sede in Adria (Rovigo) è stata 
sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice ci-
vile e l’avv. Eugenio Targa ne è stato nominato commis-
sario liquidatore; 

 Visto il fax del 28 agosto 2010 con il quale l’avv. Euge-
nio Targa rinuncia all’incarico di commissario liquidatore; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     L’avv. Pierluigi Bertani, nato a Bologna l’8 settembre 
1942, con studio in Bologna, Strada Maggiore n. 38, è 
nominato commissario liquidatore della società coopera-
tiva «Cooperativa Edilizia Casa Bella società cooperati-
va a r.l.» con sede in Adria (Rovigo), già sciolta ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile con prece-
dente decreto ministeriale 12 aprile 2005, in sostituzione 
dell’avv. Eugenio Targa, dimissionario.   

  Art. 2.

     Al commissario liquidatore spetta il trattamento econo-
mico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica 
nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 15 ottobre 2010. 

 Il Ministro: ROMANI   

  10A14934

    DECRETO  15 ottobre 2010 .

      Scioglimento della «Platano I.T.E.M Società Cooperati-
va», in Picerno e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
datata 8 giugno 2009, effettuata dal revisore incaricato 
dall’Unione italiana cooperative (UN.I.COOP.) e relativa 
alla società cooperativa sotto indicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio 
presso il registro delle imprese; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il parere favorevole del comitato centrale per le 
cooperative di cui agli articoli 18 e 19 della legge 17 feb-
braio 1971, n. 127; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento d’uffi cio art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile con nomina di commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La cooperativa «Platano I.T.E.M società cooperativa» 

con sede in Picerno (Potenza), costituita in data 23 luglio 
2002, con atto a rogito del notaio dott. Coviello di Po-
tenza, n. REA PZ-115596 è sciolta d’uffi cio ai sensi dell’ 
art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e il dott. Mario 
Gucci, nato a Matera il 25 dicembre 1973 e residente a 
Matera in via Ugo La Malfa, 86, ne è nominato commis-
sario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica 
nei termini e presupposti di legge. 

 Roma,15 ottobre 2010 

 Il Ministro: ROMANI   

  10A14937

    DECRETO  15 ottobre 2010 .

      Revoca e sostituzione del commissario liquidatore della 
soc. coop. «Podgora», in Vibo Valentia.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto ministeriale 25 giugno 1997 con il 
quale la cooperativa edilizia «Podgora» con sede in Vibo 
Valentia è stata sciolta ai sensi dell’art. 2544 del codice 
civile e 18 legge n. 59/1992 il dott. Bianchi Ilo Ugo Mario 
ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale 1° dicembre 1999 con il 
quale il dott. Raffaele Nicola è stato nominato commis-
sario liquidatore in sostituzione del dott. Bianchi Ilo Ugo 
Mario, dimissionario; 

 Visto il decreto ministeriale 5 giugno 2000 con il qua-
le il dott. Pepe Giuseppe è stato nominato commissa-
rio liquidatore in sostituzione del dott. Raffaele Nicola, 
dimissionario; 

 Visto il decreto ministeriale 25 settembre 2000 con il 
quale la dott.ssa Farina Simonetta è stata nominata com-
missario liquidatore in sostituzione del dott. Pepe Giusep-
pe, rinunciatario; 

 Visto il decreto ministeriale 24 gennaio 2001 con il 
quale il dott. Nicola Ermini è stato nominato commissario 
liquidatore in sostituzione della dott.ssa Farina Simonet-
ta, rinunciataria; 
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 Considerato che il dott. Nicola Ermini non ha ottempe-
rato a quanto richiesto con diffi da del 28 gennaio 2010 e 
del 31 marzo 2010; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Al dott. Nicola Ermini è revocato l’incarico di com-

missario liquidatore della società cooperativa edilizia 
«Podgora» con sede in Vibo Valentia, già sciolta ai sensi 
dell’art. 2544 del codice civile e 18 legge n. 59/1992 con 
precedente decreto ministeriale 25 giugno 1997.   

  Art. 2.
     Il dott. Gagliardi Michele nato a S. Pietro in Amantea 

(Cosenza), il 16 novembre 1956 con studio in Amantea 
(Cosenza), via Margherita n.157 è nominato commissario 
liquidatore della Società cooperativa in argomento, in so-
stituzione del dott. Nicola Ermini, revocato.   

  Art. 3.
     Al commissario liquidatore spetta il trattamento econo-

mico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 2001. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Contro il presente provvedimento è possibile proporre 

ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica 
nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 15 ottobre 2010 

 Il Ministro: ROMANI   

  10A14938

    DECRETO  22 novembre 2010 .

      Rinnovo alla società Icim S.p.a., in Sesto S. Giovan-
ni dell’autorizzazione ad operare in qualità di organismo 
notifi cato per la certifi cazione CE delle attrezzature a pres-
sione comprese nella direttiva n. 97/23/CE.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Vista la direttiva 97/23/CE concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
attrezzature in pressione; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, supplemento ordinario n. 91 del 18 aprile 2000, di 
attuazione della direttiva 97/23/CE relativa alle attrezza-
ture a pressione; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93 che prevede le diverse categorie di prodotto ai fi ni 
della valutazione di conformità; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001, concernen-
te le linee guida che individuano i criteri per la designa-
zione degli organismi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14 del 
decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93; 

 Vista la direttiva del Ministro delle attività produttive 
del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003, concer-
nente la documentazione da produrre per l’autorizzazione 
degli Organismi alla certifi cazione CE; 

 Vista l’istanza acquisita in atti il 13 settembre 2010 al 
n. 118967 con la quale la società Icim SpA con sede le-
gale in piazza Don Enrico Mapelli, 75 - 20099 Sesto S. 
Giovanni (Milano), ha richiesto il rinnovo dell’autoriz-
zazione alla certifi cazione CE relativa alle attrezzature a 
pressione; 

 Viste le integrazioni documentali pervenute, da parte 
della società, a seguito della richiesta formulata con nota, 
del 29 settembre 2010 n. 130969, acquisite agli atti il 
26 ottobre 2010 al n. 150092; 

 Ritenuta la documentazione acquisita idonea a dimo-
strare il possesso dei requisiti minimi cosi come previsti 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93; 

 Considerato che la società Icim SpA con sede legale in 
piazza Don Enrico Mapelli, 75 - 20099 Sesto S. Giovanni 
(Milano), ha dichiarato di essere in possesso dei requi-
siti minimi di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. La società Icim SpA con sede legale in piazza Don 

Enrico Mapelli, 75 - 20099 Sesto S. Giovanni (Milano) è 
autorizzata, in conformità all’art. 12 del decreto legislati-
vo 25 febbraio 2000, n. 93 ad emettere certifi cazione CE 
di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza per le at-
trezzature a pressione applicando le procedure di valuta-
zione previste per le categorie: II, III e IV di cui all’art. 10 
del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, secondo le 
procedure previste dai seguenti moduli:  

 Modulo A1- controllo di fabbricazione interno e sor-
veglianza verifi ca fi nale; 

 Modulo B - esame CE del tipo; 
 Modulo B1 - esame CE della progettazione; 
 Modulo C1 - conformità al tipo; 
 Modulo D - garanzia qualità produzione; 
 Modulo D1 - garanzia qualità produzione; 
 Modulo E - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo E1 - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo F - verifi ca su prodotto; 
 Modulo G - verifi ca CE di un unico prodotto; 
 Modulo H - garanzia qualità totale; 
 Modulo H1 - garanzia qualità totale con controllo 

della progettazione e particolare sorveglianza della veri-
fi ca fi nale.   
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  Art. 2.
     1. La presente autorizzazione ha la validità di tre anni. 
 2. Gli oneri relativi al rilascio ed al mantenimento 

dell’autorizzazione di cui al comma precedente sono a 
carico della società Icim SpA con sede legale in piazza 
Don Enrico Mapelli, 75 - 20099 Sesto S. Giovanni (Mila-
no); per la determinazione di tali oneri si applicano le di-
sposizioni dell’art. 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, 
recante disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
- legge comunitaria 1994. 

 3. La certifi cazione CE di cui al precedente articolo 
deve essere effettuata secondo le forme, modalità e proce-
dure stabilite nei pertinenti articoli del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93. 

 4. Il mancato esercizio, da parte dell’Organismo, 
dell’attività di certifi cazione, per un periodo superiore 
ai sei mesi, comporta la decadenza dell’autorizzazione, 
come previsto dall’art. 5 della direttiva 19 dicembre 2002 
del Ministro delle attività produttive, pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 77 del 
2 aprile 2003. 

 5. Tutti gli atti relativi all’attività di certifi cazione, ivi 
compresi i rapporti di prova sono conservati a cura della 
società Icim SpA, per un periodo non inferiore a dieci 
anni. 

 6. Gli estremi delle certifi cazioni rilasciate sono ripor-
tate in apposito registro, custodito presso la società. 

 7. Con periodicità trimestrale, copia integrale delle cer-
tifi cazioni rilasciate, è inviata su supporto magnetico, al 
Ministero dello Sviluppo Economico - Dipartimento per 
l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzione generale 
per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilan-
za e la normativa tecnica, div. XIV.   

  Art. 3.
     1. Entro il periodo di validità della presente autoriz-

zazione il Ministero dello sviluppo economico - Diparti-
mento per l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzio-
ne generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, 
la vigilanza e la normativa tecnica - si riserva la facoltà di 
verifi ca della permanenza dei requisiti per la certifi cazio-
ne, disponendo appositi controlli. 

 2. Qualsiasi variazione nello stato di diritto o di fat-
to, rilevante ai fi ni del mantenimento dei requisiti di cui 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93, deve essere tempestivamente comunicato al Mini-
stero dello Sviluppo Economico - Dipartimento per l’im-
presa e l’internazionalizzazione - Direzione generale per 
il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e 
la normativa tecnica. Div. XIV. 

 3. Ove nel corso dell’attività, anche a seguito dei pre-
visti controlli, venga accertata la inadeguatezza delle 
capacità tecniche e professionali o si constati che, per la 
mancata osservanza dei criteri minimi fi ssati nell’alle-
gato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
e di quelli fi ssati dal decreto del Ministro dell’Industria, 
del commercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001 e 

dalla direttiva del Ministro delle Attività Produttive del 
19 dicembre 2002, si procede alla revoca della presente 
autorizzazione. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 24 novembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15196

    DECRETO  24 novembre 2010 .

      Autorizzazione alla Italsocotec S.p.a., in Roma ad ope-
rare in qualità di organismo notifi cato per la certifi cazione 
CE delle attrezzature a pressione comprese nella direttiva 
n. 97/23/CE.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Vista la direttiva 97/23/CE concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
attrezzature in pressione; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, supplemento ordinario n. 91 del 18 aprile 2000, di 
attuazione della direttiva 97/23/CE relativa alle attrezza-
ture a pressione; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93 che prevede le diverse categorie di prodotto ai fi ni 
della valutazione di conformità; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001, concernen-
te le linee guida che individuano i criteri per la designa-
zione degli organismi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14 del 
decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93; 

 Vista la direttiva del Ministro delle attività produttive 
del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003, concer-
nente la documentazione da produrre per l’autorizzazione 
degli Organismi alla certifi cazione CE; 

 Vista l’istanza acquisita in atti il 1° aprile 2010 al 
n. 20809 con la quale la società Italsocotec SpA con sede 
legale in piazza Stia, n. 8 - 00138 Roma, ha richiesto il 
rinnovo dell’autorizzazione alla certifi cazione CE relati-
va alle attrezzature a pressione; 

 Viste le integrazioni documentali pervenute, da par-
te della società, acquisite agli atti il 16 settembre 2010 
n. 121519; 

 Ritenuta la documentazione acquisita idonea a dimo-
strare il possesso dei requisiti minimi cosi come previsti 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93; 

 Considerato che la società Italsocotec SpA con sede 
legale in piazza Stia, n. 8 - 00138 Roma, ha dichiarato di 
essere in possesso dei requisiti minimi di cui all’allegato 
IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      1. La società Italsocotec SpA con sede legale in piaz-

za Stia, n. 8 - 00138 Roma è autorizzata, in conformità 
all’art. 12 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93 
ad emettere certifi cazione CE di conformità ai requisiti 
essenziali di sicurezza per le attrezzature a pressione ap-
plicando le procedure di valutazione previste per le cate-
gorie: II, III e IV di cui all’art. 10 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93, secondo le procedure previste dai 
seguenti moduli:  

 Modulo A1- controllo di fabbricazione interno e sor-
veglianza verifi ca fi nale; 

 Modulo B - esame CE del tipo; 
 Modulo B1 - esame CE della progettazione; 
 Modulo C1 - conformità al tipo; 
 Modulo D - garanzia qualità produzione; 
 Modulo D1 - garanzia qualità produzione; 
 Modulo E - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo E1 - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo F - verifi ca su prodotto; 
 Modulo G - verifi ca CE di un unico prodotto; 
 Modulo H - garanzia qualità totale; 
 Modulo H1 - garanzia qualità totale con controllo 

della progettazione e particolare sorveglianza della veri-
fi ca fi nale. 

 2. La società Italsocotec SpA, è altresì autorizzata in 
conformità all’art. 11 del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 93 a rilasciare l’approvazione europea dei mate-
riali secondo le modalità e le procedure previste dal de-
creto legislativo n. 93/2000. 

 3. La società Italsocotec SpA è altresì autorizzata 
ai sensi dell’art. 13 al già citato decreto legislativo, ad 
operare in qualità di «Entità terza» riconosciuta per lo 
svolgimento dei compiti di cui al punto 3.1.3. (prove non 
distruttive) di cui all’All. I del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 93.   

  Art. 2.
     1. La presente autorizzazione ha la validità di tre anni. 
 2. Gli oneri relativi al rilascio ed al mantenimento 

dell’autorizzazione di cui al comma precedente sono a ca-
rico della società Italsocotec SpA con sede legale in piaz-
za Stia, n. 8 - 00138 Roma; per la determinazione di tali 
oneri si applicano le disposizioni dell’art. 47 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52, recante disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee - legge comunitaria 1994. 

 3. La certifi cazione CE di cui al precedente articolo 
deve essere effettuata secondo le forme, modalità e proce-
dure stabilite nei pertinenti articoli del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93. 

 4. Il mancato esercizio, da parte dell’Organismo, 
dell’attività di certifi cazione, per un periodo superiore 
ai sei mesi, comporta la decadenza dell’autorizzazione, 
come previsto dall’art. 5 della direttiva 19 dicembre 2002 

del Ministro delle attività produttive, pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 77 del 
2 aprile 2003. 

 5. Tutti gli atti relativi all’attività di certifi cazione, ivi 
compresi i rapporti di prova sono conservati a cura della 
società Italsocotec SpA, per un periodo non inferiore a 
dieci anni. 

 6. Gli estremi delle certifi cazioni rilasciate sono ripor-
tate in apposito registro, custodito presso la società. 

 7. Con periodicità trimestrale, copia integrale delle cer-
tifi cazioni rilasciate, è inviata su supporto magnetico, al 
Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per 
l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzione generale 
per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilan-
za e la normativa tecnica, div. XIV.   

  Art. 3.

     1. Entro il periodo di validità della presente autoriz-
zazione il Ministero dello sviluppo economico - Diparti-
mento per l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzio-
ne generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, 
la vigilanza e la normativa tecnica - si riserva la facoltà di 
verifi ca della permanenza dei requisiti per la certifi cazio-
ne, disponendo appositi controlli. 

 2. Qualsiasi variazione nello stato di diritto o di fat-
to, rilevante ai fi ni del mantenimento dei requisiti di cui 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93, deve essere tempestivamente comunicato al Mini-
stero dello sviluppo economico - Dipartimento per l’im-
presa e l’internazionalizzazione - Direzione generale per 
il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e 
la normativa tecnica. Div. XIV. 

 3. Ove nel corso dell’attività, anche a seguito dei pre-
visti controlli, venga accertata la inadeguatezza delle 
capacità tecniche e professionali o si constati che, per la 
mancata osservanza dei criteri minimi fi ssati nell’alle-
gato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
e di quelli fi ssati dal decreto del Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001 e 
dalla direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, si procede alla revoca della presente 
autorizzazione. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 24 novembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15195
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    DECRETO  24 novembre 2010 .

      Integrazione alla Sti S.r.l. in Sora dell’autorizzazione ad 
operare in qualità di organismo notifi cato per la certifi ca-
zione CE delle attrezzature a pressione comprese nella di-
rettiva n. 97/23/CE.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Vista la direttiva 97/23/CE concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
attrezzature in pressione; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, supplemento ordinario n. 91 del 18 aprile 2000, di 
attuazione della direttiva 97/23/CE relativa alle attrezza-
ture a pressione; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93 che prevede le diverse categorie di prodotto ai fi ni 
della valutazione di conformità; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001, concernen-
te le linee guida che individuano i criteri per la designa-
zione degli organismi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14 del 
decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93; 

 Vista la direttiva del Ministro delle attività produttive 
del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003, concer-
nente la documentazione da produrre per l’autorizzazione 
degli Organismi alla certifi cazione CE; 

 Vista l’istanza acquisita in atti il 30 giugno 2010 al 
n. 80806 con la quale la società STI Srl con sede legale 
in via Tofaro, 42/b - 03039 Sora (Frosinone), ha comu-
nicato che il decreto di autorizzazione concesso in data 
17 ottobre 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
10 novembre 2008 n. 263, riportava parzialmente quanto 
dalla stessa richiesto con la domanda di rinnovo dell’au-
torizzazione alla certifi cazione CE relativa alle attrezza-
ture a pressione; 

 Considerato che per mero errore materiale l’autorizza-
zione pubblicata in data 10 novembre 2008 non contem-
plava i moduli relativi ai sistemi di qualità effettivamente 
richiesti in sede di rinnovo; 

 Ritenuto necessario procedere ad integrare l’autorizza-
zione di cui ai punti precedenti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. La società STI Srl con sede legale in via Tofaro, 42/b 
- 03039 Sora (Frosinone), è autorizzata, in conformità 
all’art. 12 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93 
ad emettere certifi cazione CE di conformità ai requisiti 
essenziali di sicurezza per le attrezzature a pressione ap-
plicando le procedure di valutazione previste per le cate-
gorie: II, III e IV di cui all’art. 10 del decreto legislativo 

25 febbraio 2000, n. 93, secondo le procedure previste dai 
seguenti moduli:  

 Modulo D - garanzia qualità produzione; 
 Modulo D1 - garanzia qualità produzione; 
 Modulo E - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo E1 - garanzia qualità prodotti; 
 Modulo H - garanzia qualità totale; 
 Modulo H1 - garanzia qualità totale con controllo 

della progettazione e particolare sorveglianza della veri-
fi ca fi nale.   

  Art. 2.

     1. La presente autorizzazione integra l’autorizzazione 
concessa con decreto 17 ottobre 2008, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 10 novembre 2008 n. 263 e ne ha 
pari validità. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 24 novembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15197

    DECRETO  29 novembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Agricola Vincenzo, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia dell’atti-
vità di installazione di impianti elettrici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda del Sig. Agricola Vincenzo, cittadino 
italiano, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento dell’Atte-
stato di montatore elettrico, conseguito nel 1990 presso 
l’Uffi cio Federale della Formazione Professionale e del-
la Tecnologia - UFFT - con sede a Berna (Svizzera), per 
l’assunzione in Italia della qualifi ca di “Responsabile 
Tecnico” in imprese che esercitano l’attività di installa-
zione di impianti elettrici, di cui all’art. 1, comma 2, lette-
ra   a)   del Decreto del Ministero dello sviluppo economico 
22 gennaio 2008, n. 37; 
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 Vista la legge 15 novembre 2000, n. 364, recante «Ra-
tifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra la Comunità euro-
pea e i suoi Stati membri da una parte, e la Confedera-
zione Svizzera dall’altra, sulla libera circolazione delle 
persone, con allegati, atto fi nale e dichiarazioni, fatto a 
Lussemburgo il 21 giugno 1999», ed in particolare l’al-
legato III, sez. A; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, 
nella riunione del giorno 13 luglio 2010, che ha ritenuto 
il titolo di studio posseduto dall’interessato, idoneo ed at-
tinente all’esercizio dell’attività di «Responsabile Tecni-
co» in imprese che esercitano l’attività di manutenzione 
ed installazione di impianti elettrici, di cui all’art. 1, com-
ma 2, lettera   a)   del decreto ministeriale n. 37/2008, ma ha 
espresso parere sfavorevole per la richiesta del suddetto 
riconoscimento, per mancanza di esperienza professiona-
le specifi ca documentata nel settore richiesto; 

 Sentito il parere conforme del rappresentante dell’As-
sociazione di categoria CNA - Installazione Impianti; 

 Considerato che il Ministero dello sviluppo economico 
con nota prot. n. 104728 del 9 agosto 2010 ha comunicato 
al richiedente, a norma dell’art. 10  -bis   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, l’esistenza di cause ostative all’accogli-
mento della domanda, per mancanza di documentazione 
attestante l’esperienza professionale specifi ca nel settore 
richiesto; 

 Verifi cato che il richiedente, si è avvalso della facol-
tà di controdeduzione prevista dal citato art. 10  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, mediante l’invio di docu-
mentazione protocollata in data 16 novembre 2010 prot. 
n. 166281; 

 Considerato che la suddetta esperienza professionale 
documentata dal richiedente è stata maturata, in qualità 
di montatore elettronico presso Ditta abilitata in Svizzera; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Al Sig. Agricola Vincenzo, cittadino italiano, nato 
a Ruti (Svizzera) il 28 dicembre 1970 è riconosciuto il 
titolo di studio di cui in premessa, unitamente all’espe-
rienza professionale documentata, quale titolo valido per 
lo svolgimento in Italia delle attività di installazione di 
impianti elettrici di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)   del 
Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 22 gen-
naio 2008, n. 37, senza necessità di applicazione di misu-
ra compensativa. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 29 novembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15160

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI

  DECRETO  3 novembre 2010 .

      Assicurazione obbligatoria per gli sportivi dilettanti.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO
ALLA PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
CON DELEGA ALLO SPORT 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 E CON 

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, re-
cante «Disposizioni in materia di assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali»; 

 Visto l’art. 51 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
recante disposizioni in materia di assicurazione degli 
sportivi; 

 Visto in particolare il comma 2  -bis   dell’art. 51 della 
citata legge, come sostituito dall’art. 6, comma 4 del de-
creto-legge 30 giugno 2005, n. 115, nel testo modifi cato 
dalla legge di conversione 17 agosto 2005, n. 168, secon-
do il quale con decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono stabilite le modalità tecniche per l’iscrizio-
ne all’assicurazione obbligatoria degli sportivi, nonché 
i termini, la natura, l’entità delle prestazioni e i relativi 
premi assicurativi; 

 Visto l’art. 1 del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
commi 19, lettera   a)  , e 22, come modifi cati dalla legge 
di conversione 17 luglio 2006, n. 233, secondo cui sono 
attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le fun-
zioni di competenza statale attribuite al Ministero per i 
beni e le attività culturali dagli articoli 52, comma 1, e 53 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia 
di sport; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 13 giugno 2008, con il quale sono state delegate le 
funzioni in materia di sport al Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, on. Rocco Crimi; 

 Visto l’art. 28, comma 1, del decreto-legge 1° otto-
bre 2007, n. 159, convertito, con modifi cazioni, in legge 
29 novembre 2007, n. 222, che ha disposto la soppres-
sione della Cassa di previdenza per l’assicurazione degli 
sportivi (Sportass); 

 Considerato che l’attività svolta dalle federazioni spor-
tive nazionali, dalle discipline sportive associate e dagli 
enti di promozione sportiva in attuazione del presente 
decreto è fi nalizzata alla realizzazione di interessi fonda-
mentali ed istituzionali dell’attività sportiva ed assume 
quindi natura pubblicistica; 

 Sentiti il CONI, le federazioni sportive nazionali, le 
discipline sportive associate e gli enti di promozione 
sportiva; 

  Decreta:    

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 

  SOGGETTI ASSICURATI

  Art. 1.

      Soggetti assicurati e soggetti obbligati
alla stipula dell’assicurazione obbligatoria    

     1. L’assicurazione obbligatoria oggetto del presente 
decreto è stipulata nell’interesse degli sportivi dilettanti 
tesserati con le federazioni sportive nazionali, le discipli-
ne sportive associate e gli enti di promozione sportiva, 
riconosciuti dal CONI, con la qualifi ca di atleta, tecnico 
o dirigente, di seguito denominati «soggetti assicurati». 

 2. Le federazioni sportive nazionali, le discipline spor-
tive associate e gli enti di promozione sportiva, di seguito 
denominati «soggetti obbligati», sono tenuti alla stipula 
dell’assicurazione obbligatoria oggetto del presente de-
creto, per conto e nell’interesse dei soggetti assicurati. 

  3. Ai fi ni dell’applicazione del presente decreto:  

   a)   per atleti si intendono tutti i soggetti tesserati che 
svolgono attività sportiva a titolo agonistico, non agoni-
stico, amatoriale o ludico; 

   b)   per dirigenti si intendono tutti i soggetti tesserati 
con tale qualifi ca dai soggetti obbligati; 

   c)   per tecnici si intendono tutti i soggetti tesserati 
in qualità di maestri, istruttori, allenatori, collaboratori e 
le analoghe fi gure comunque preposte all’insegnamento 
delle tecniche sportive, all’allenamento degli atleti ed al 
loro perfezionamento tecnico; 

   d)   per infortunio si intende l’evento improvviso che 
si verifi chi, indipendentemente dalla volontà dell’assi-
curato, nell’esercizio delle attività di cui all’art. 3, com-
ma 1, del presente decreto, e produca lesioni corporali 
obiettivamente constatabili che abbiano per conseguenza 
la morte o l’invalidità permanente.   

  Art. 2.

      Premio assicurativo    

     1. Ai fi ni della tutela assicurativa oggetto del presente 
decreto, i soggetti assicurati sono tenuti al pagamento del 
premio assicurativo esclusivamente per il tramite dei sog-
getti obbligati.   

  Capo  II 

  AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 3.

      Ambito di applicazione
della tutela assicurativa    

     1. L’assicurazione obbligatoria riguarda le conseguen-
ze degli infortuni accaduti ai soggetti assicurati durante 
ed a causa dello svolgimento delle attività sportive, degli 
allenamenti e durante le indispensabili azioni prelimina-
ri e fi nali di ogni gara od allenamento uffi ciale, ovvero 
in occasione dell’espletamento delle attività proprie del-
la qualifi ca di tecnico o dirigente rivestita nell’ambito 
dell’organizzazione sportiva dei soggetti obbligati. 

 2. L’assicurazione opera a condizione che le attività di 
cui al comma 1 si svolgano secondo le modalità, i tempi e 
nelle strutture o nei luoghi previsti dai regolamenti spor-
tivi delle singole organizzazioni. 

 3. L’assicurazione opera senza limiti di età e per il 
mondo intero, a condizione che le attività di cui al com-
ma 1 siano svolte nelle occasioni e circostanze previste 
dai regolamenti sportivi e dai calendari o da accordi dei 
soggetti obbligati, purché defi niti in data certa anteceden-
te all’evento che ha generato l’infortunio. 
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 4. La garanzia assicurativa ha inizio dal momento del 
tesseramento, che coincide con il pagamento del premio 
da parte del soggetto assicurato, e cessa alle ore 24 del 
quindicesimo giorno successivo alla data di scadenza del 
tesseramento stesso.   

  Art. 4.

      Titolo per le prestazioni assicurative    

     1. Per avere titolo alle prestazioni assicurative oggetto 
del presente decreto è necessario essere tesserati in data 
certa antecedente all’infortunio.   

  Art. 5.

      Infortuni indennizzabili    

     1. Sono indennizzabili le lesioni corporali che abbiano 
nell’infortunio la loro causa diretta, esclusiva e provata 
e che producano la morte o l’invalidità permanente del 
soggetto assicurato entro due anni dall’infortunio.   

  Art. 6.

      Condizioni per l’indennizzabilità dell’infortunio    

     1. L’indennizzo è corrisposto per le conseguenze 
dirette ed esclusive dell’infortunio che siano indipen-
denti da condizioni fi siche o patologiche preesistenti 
o sopravvenute. L’infl uenza che l’infortunio può aver 
esercitato su tali condizioni, come pure il pregiudizio 
che esse possono portare all’esito delle lesioni prodotte 
dall’infortunio, sono conseguenze indirette e quindi non 
indennizzabili. 

 2. Nei casi di preesistenti mutilazioni o difetti fi sici, 
l’indennità per invalidità permanente è liquidata per le 
sole conseguenze dirette cagionate dall’infortunio, come 
se esso avesse colpito una persona fi sicamente integra 
senza riguardo al maggior pregiudizio derivato dalle con-
dizioni preesistenti, fatto salvo quanto previsto per gli at-
leti disabili dall’art. 17. 

 3. In deroga a quanto stabilito al comma 1, per i soli 
infortuni che determinano la morte del soggetto assicu-
rato, purché avvenuti in occasione di una manifestazione 
sportiva - indetta dalla Federazione Sportiva Nazionale 
o a cui partecipi la Società Sportiva previa approvazione 
da parte della Federazione di appartenenza per la quale il 
soggetto assicurato risulti tesserato - iscritta nei calendari 
uffi ciali ed avvenuta nei limiti della struttura deputata allo 
svolgimento della manifestazione stessa, la prestazione 
assicurativa è dovuta anche se il decesso sia una conse-
guenza indiretta dell’infortunio.   

  Art. 7.

      Estensione della tutela assicurativa
per gli allenamenti    

     1. L’assicurazione si estende alle conseguenze di in-
fortuni che avvengono durante gli allenamenti, anche 
individuali, purché questi siano previsti, disposti, auto-
rizzati, o controllati dall’organizzazione sportiva, anche 
per il tramite dei suoi organismi periferici e delle associa-
zioni affi liate, del soggetto obbligato. In tal caso, ai fi ni 
dell’ammissione dell’infortunio al benefi cio assicurativo, 
la relativa denuncia è accompagnata da una dichiarazio-
ne resa dal legale rappresentante dell’organismo sportivo 
per il quale il soggetto assicurato è tesserato, che attesta, 
sotto la propria responsabilità, la veridicità della dichia-
razione resa.   

  Art. 8.

      Estensione della tutela assicurativa
per il rischio in itinere    

     1. L’assicurazione opera anche in occasione di trasfe-
rimenti, con qualsiasi mezzo effettuati, come passeggeri 
o in forma individuale, verso e dal luogo di svolgimento 
delle attività di cui all’art. 3, comma 1, del presente de-
creto, esclusi gli incidenti verifi catisi in conseguenza di 
infrazioni o comunque di inosservanza delle norme che 
regolano il trasferimento. 

 2. L’assicurazione opera a condizione che l’infortunio 
sia occorso in località compresa lungo una direttrice di 
marcia compatibile con il percorso necessario per recarsi 
presso il luogo deputato alle attività oggetto del presente 
decreto ed in data e orario compatibili con la necessità di 
pervenire in tempo utile presso tale luogo ovvero lungo il 
percorso e con il tempo necessario per il rientro presso il 
luogo di destinazione al termine dell’attività stessa.   

  Art. 9.

      Esclusione della tutela assicurativa    

      1. Fatta salva la previsione contrattuale di ulteriori cau-
se di esclusione non in contrasto con le fi nalità del presen-
te decreto, l’assicurazione non opera:  

   a)   per gli infortuni derivanti da abuso di alcolici e 
psicofarmaci o da uso non terapeutico di sostanze stupe-
facenti o psicotrope; 

   b)   per l’assunzione di sostanze dopanti, in violazione 
delle norme dell’ordinamento statale o dell’ordinamento 
sportivo, accertata in base alle normative vigenti; 

   c)   per eventi determinati da un’azione costituente 
reato commessa dal soggetto assicurato o dalla sua par-
tecipazione a risse o tumulti o dalla violazione di divieti 
comunque posti dall’ordinamento statale o dall’ordina-
mento sportivo.   
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  Capo  III 
  PRESTAZIONI

  Art. 10.
      Prestazioni assicurative    

      1. La prestazione assicurativa oggetto del presente de-
creto consiste:  

   a)   in caso di morte del soggetto assicurato, nella ero-
gazione, in favore degli aventi diritto, di un capitale non 
inferiore a 80.000,00 euro; 

   b)   in caso di una invalidità permanente, nella eroga-
zione, in unica soluzione, di un indennizzo calcolato, in 
proporzione al capitale di cui alla precedente lettera   a)  , 
secondo i criteri di cui all’art. 11. 

 2. I soggetti obbligati possono prevedere anche pre-
stazioni integrative ulteriori rispetto a quelle previste dal 
comma 1 del presente articolo e dall’art. 13, nonché for-
me di assicurazione per la responsabilità civile nei con-
fronti di terzi per atleti, dirigenti e tecnici.   

  Art. 11.

      Criteri per la determinazione dell’indennizzo    

     1. In caso di invalidità permanente, la prestazione assi-
curativa consiste nella erogazione di un indennizzo la cui 
misura è determinata facendo applicazione della apposita 
«tabella lesioni» in allegato   A)   al presente decreto. 

 2. I soggetti obbligati possono prevedere una franchi-
gia per gli infortuni che determinano una invalidità per-
manente in misura inferiore al 10%. Resta fermo che, in 
caso di lesioni plurime, l’indennizzo è dovuto in misura 
pari alla somma delle percentuali relative alle singole le-
sioni subite.   

  Art. 12.

      Indennizzo per il caso di morte    

     1. La prestazione assicurativa è eseguita in favore degli 
eredi, di seguito denominati benefi ciari, quando l’infortu-
nio determina la morte del soggetto assicurato entro due 
anni dal giorno nel quale l’infortunio è avvenuto. 

 2. Qualora la morte interviene entro due anni dall’in-
fortunio ed a causa dello stesso, l’eventuale indennizzo 
già corrisposto per l’invalidità permanente, in conseguen-
za del medesimo infortunio, è detratto dal capitale da ero-
gare in favore dei benefi ciari. 

 3. Qualora, a seguito di un evento indennizzabile, il 
corpo del soggetto assicurato non venga ritrovato, il ca-
pitale viene liquidato ai benefi ciari non prima che siano 
trascorsi sei mesi dalla presentazione dell’istanza di mor-
te presunta, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
Qualora dopo il pagamento del capitale risulti che l’as-

sicurato è vivo, l’assicuratore ha diritto alla restituzione 
della somma pagata entro trenta giorni dalla richiesta ri-
volta ai benefi ciari.   

  Art. 13.

      Indennizzo per prestazioni aggiuntive    

      1. Sono dovute dall’assicuratore, fatto salvo quanto di-
sposto dal comma 2 dell’art. 15, le seguenti prestazioni 
aggiuntive, nei limiti e alle condizioni contrattualmente 
defi niti:  

   a)   nel caso di morte di un soggetto assicurato ge-
nitore, il capitale spettante ai fi gli minorenni conviventi 
è aumentato del 50%. Ai fi gli minorenni sono equiparati 
i fi gli maggiorenni che siano già portatori di invalidità 
permanente pari o superiore al 50%; 

   b)   al soggetto assicurato che non abbia compiuto il 
quattordicesimo anno d’età alla data dell’infortunio sono 
rimborsate le spese documentate sostenute per interventi 
di chirurgia plastica o stomatologia ricostruttiva conse-
guenti all’infortunio subito; 

   c)   nel caso di morso di animali, insetti e aracnoidi, 
che comportino un ricovero in istituto di cura ed a seguito 
di relativa diagnosi che accerti detto evento, al soggetto 
assicurato sono rimborsate le relative spese documentate; 

   d)   nel caso di avvelenamento acuto da ingestione o 
assorbimento involontario di sostanze che comporti al-
meno un ricovero con pernottamento in istituto di cura ed 
a seguito di relativa diagnosi ospedaliera anche di sospet-
to avvelenamento, al soggetto assicurato sono rimborsate 
le relative spese documentate; 

   e)   nel caso di ricovero del soggetto assicurato in isti-
tuto di cura, a seguito di diagnosi di assideramento, con-
gelamento, colpi di sole o di calore e folgorazione, sono 
rimborsate le relative spese documentate; 

   f)   qualora l’infortunio, a causa dell’entità delle le-
sioni, determini l’impossibilità di frequentare lezioni per 
un periodo che, a norma delle disposizioni ministeriali 
vigenti, comporti la perdita dell’anno scolastico, al sog-
getto assicurato è corrisposto un indennizzo incrementato 
del 20%.   

  Capo  IV 

  SCELTA DELL’ASSICURATORE
E PAGAMENTO DEL PREMIO

  Art. 14.
      Scelta dell’assicuratore    

     1. I soggetti obbligati scelgono l’assicuratore attra-
verso una procedura di gara, nel rispetto dei principi di 
trasparenza e parità di trattamento, ed individuano, a 
tal fi ne, la misura dei premi assicurativi posti a base di 
gara, tenendo conto delle prestazioni oggetto del con-
tratto e delle peculiarità delle diverse discipline sportive.
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Alla procedura di gara, cui deve essere data pubblicità 
nelle forme di legge, sono invitati non meno di cinque 
concorrenti. 

 2. La procedura di cui al comma 1 è svolta dalle fede-
razioni sportive, dalle discipline sportive associate e dagli 
enti di promozione sportiva tenuto conto dei principi san-
citi in materia di concorrenza e tutela del consumatore nei 
servizi assicurativi, fatta salva, ove ne ricorrano i presup-
posti, l’applicazione della vigente normativa in materia di 
affi damento di contratti pubblici aventi ad oggetto servizi 
e forniture. 

 3. Il CONI, nell’esercizio delle sue funzioni di control-
lo sull’attività dei soggetti obbligati, vigila sulla corretta 
applicazione delle disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo. A tal fi ne i soggetti obbligati danno comunicazione 
al CONI dell’espletamento delle procedure di gara e del 
relativo esito.   

  Art. 15.

      Pagamento del premio    

     1. Il pagamento del premio da parte dei soggetti assicu-
rati è condizione di effi cacia del tesseramento. 

 2. In caso di infortunio dell’assicurato, l’assicuratore 
provvede ad erogare la prestazione assicurativa anche in 
mancanza del versamento del premio da parte del sogget-
to obbligato, fatto salvo il diritto di rivalsa nei confronti 
di quest’ultimo per l’intero importo indennizzato.   

  TITOLO  II 

  PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI DERIVANTI
DALL’ESERCIZIO DELLA PRATICA SPORTIVA

  Capo  I 

  PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI

  Art. 16.

      Attività di informazione ed educazione    

     1. Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri con delega per lo Sport, di intesa con 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e sentiti il 
CONI e il Comitato italiano paralimpico, individua le li-
nee guida per l’informazione e l’educazione alla sicurez-
za nell’ambito sportivo e, avvalendosi anche dei soggetti 
obbligati, promuove campagne informative fi nalizzate 
alla prevenzione degli infortuni derivanti dall’esercizio 
della pratica sportiva. 

 2. Le campagne informative sono rivolte prevalente-
mente ai giovani ed alle categorie a maggior rischio e 
promuovono la conoscenza delle normative tecniche di 
sicurezza e delle possibili soluzioni preventive. 

 3. Campagne informative devono essere altresì effet-
tuate per dare adeguata informazione alle disposizioni in 
materia di assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
nell’esercizio della pratica sportiva.   

  Art. 17.

      Soggetti disabili    

     1. Con separato decreto, sentito il Comitato italiano 
paralimpico, sono emanate speciali disposizioni per l’as-
sicurazione obbligatoria dei soggetti disabili.   

  Art. 18.

      Disciplina transitoria    

     1. I rapporti contrattuali sottoscritti dai soggetti obbli-
gati ed ancora in essere alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, si considerano effi caci fi no alla naturale 
scadenza degli stessi. 

 2. A decorrere dalla entrata in vigore del presente de-
creto, in occasione della stipula del nuovo contratto di 
assicurazione, i soggetti obbligati devono attenersi alle 
disposizioni ivi contenute. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 3 novembre 2010 

 Il Sottosegretario di Stato
   con delega allo Sport

    CRIMI  

 Il Ministro dell’economia
   e delle finanze   

   TREMONTI  

 Il Ministro del lavoro
   e delle politiche sociali   

   SACCONI    
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Allegato A)  
 

LESIONI APPARATO SCHELETRICO CRANIO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA OSSO FRONTALE O OCCIPITALE O PARIETALE O 
TEMPORALE O LINEE DI FRATTURA INTERESSANTI TRA LORO 
TALI OSSA 

7,00% 

FRATTURA SFENOIDE 5,00% 
FRATTURA OSSO ZIGOMATICO O MASCELLARE O PALA TINO O 
LINEE DI FRATTURA INTERESSANTI TRA LORO TALI OSSA 

3,00% 

FRATTURA LEFORT I° (distacco dell'arcata dentaria superiore 
dal mascellare) 

4,00% 

FRATTURA LEFORT II° O III° (non cumulabili tra loro né con 
LEFORT I°) 

7,00% 

FRATTURA ETMOIDE 3,00% 
FRATTURA OSSO LACRIMALE O JOIDEO O VOMERE (non 
cumulabile) 

2,00% 

FRATTURA OSSA NASALI 2,50% 
FRATTURA MANDIBOLARE (PER LATO) 4,00% 
LACERAZIONE DEL TIMPANO DA BAROTRAUMA 5,00% 
TRAUMA CRANICO COMMOTIVO CON FOCOLAI CONTUSIVI A 
LIVELLO CEREBRALE 

8,00% 

 
COLONNA VERTEBRALE TRATTO CERVICALE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA CORPO III°-IV°-V°-VI°-VII° VERTEBRA (PER OGNI 
VERTEBRA) 

6,00% 

FRATTURA PROCESSO SPINOSO O PROCESSI TRASVERSI III°-
IV°-V°-VI°-VII° VERTEBRA (PER OGNI VERTEBRA) 

2,00% 

FRATTURA CORPO O PROCESSO TRASVERSO O PROCESSO 
SPINOSO II° VERTEBRA 

8,00% 

FRATTURA ARCO ANTERIORE O ARCO POSTERIORE O MASSE 
LATERALI (PROCESSO TRASVERSO O PROCESSI ARTICOLARI) I-
VERTEBRA 

10,00% 

 
TRATTO DORSALE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA DEL CORPO DALLA I° ALLA XI° VERTEBRA (PER 
OGNI VERTEBRA) 

4,00% 

FRATTURA DEL CORPO XII° VERTEBRA 8,00% 
FRATTURA PROCESSO SPINOSO O PROCESSI TRASVERSALI 
DALLA I° ALLA XII° VERTEBRA (PER OGNI VERTEBRA) 

2,00% 

 
TRATTO LOMBARE   
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA CORPO (PER OGNI VERTEBRA) 8,00% 
FRATTURA PROCESSO SPINOSO O PROCESSI TRASVERSALI 
DALLA I° ALLA V° VERTEBRA (PER OGNI VERTEBRA) 

2,00% 

 
OSSO SACRO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA CORPI VERTEBRALI O BASE O ALI O PROCESSI 
ARTICOLARI O APICE O CRESTE SPINALI 

4,00% 
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COCCIGE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA CORPI O BASE O CORNA O PROCESSI TRASVERSI 
O APICE 

4,00% 

BACINO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA ALI ILIACHE O BRANCA ILEO-ISCHIO-PUBICA (DI 
UN LATO) O DEL PUBE 

3,00% 

FRATTURA ACETABOLARE (PER LATO) 6,00% 

 
TORACE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA CLAVICOLA (PER LATO) 4,00% 
FRATTURA STERNO 2,00% 
FRATTURA DI UNA COSTA (COMPOSTA) 0,50% 
FRATTURA DI UNA COSTA (SCOMPOSTA) 1,50% 
FRATTURA SCAPOLA (PER LATO) 3,00% 
PNEUMOTORACE DA BAROTRAUMA 6,00% 
PNEUMOPERICARDIO DA BAROTRAUMA 10,00% 

 
ARTO SUPERIORE (DX o Sn) BRACCIO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA DIAFISARIA OMERALE 3,00% 
FRATTURA EPIFISI PROSSIMALE O SUPERIORE OMERALE 
(DELIMITATA DAL COLLO CHIRURGICO) 

6,00% 

FRATTURA EPIFISI DISTALE O INFERIORE OMERALE 
(DELIMITATA DALLA LINEA IDEALE CHE UNISCE TROCLEA E 
CAPITELLO) 

6,00% 

 
AVAMBRACCIO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA DIAFISARIA RADIALE 2,00% 
FRATTURA EPIFISI PROSSIMALE RADIO (FRATTURA 
TUBEROSITA' RADIALE O CAPITELLO O COLLO O 
CIRCONFERENZA ARTICOLARE) 

4,00% 

FRATTURA EPIFISI DISTALE RADIO (FACCIA ARTICOLARE 
CARPICA O PROCESSO STILOIDEO O INCISURA ULNARE) 

4,00% 

FRATTURA DIAFISARIA ULNARE 2,00% 
FRATTURA EPIFISI PROSSIMALE ULNA (OLECRANO O 
PROCESSO CORONOIDEO O INCISURA SEMILUNARE E 
RADIALE) 

4,00% 

FRATTURA EPIFISI DISTALE (CAPITELLO O CIRCONFERENZA 
ARTICOLARE O PROCESSO STILOIDEO) 

4,00% 

FRATTURA BIOSSEA RADIO E ULNA COMPOSTA 4,00% 
FRATTURA BIOSSEA RADIO E ULNA SCOMPOSTA 5,00% 

 
POLSO E MANO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA SCAFOIDE 5,00% 
FRATTURA SEMILUNARE 3,00% 
FRATTURA PIRAMIDALE 2,00% 
FRATTURA PISIFORME 1,00% 
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FRATTURA TRAPEZIO 2,00% 
FRATTURA TRAPEZOIDE 2,00% 
FRATTURA CAPITATO 2,00% 
FRATTURA UNCINATO 2,00% 
FRATTURA I° METACARPALE 6,00% 
FRATTURA II° O III° O IV° O V° METACARPALE 3,00% 
SINDROME DA TUNNEL CARPALE O M. DI DUPUYTREN 
(trattato chirurgicamente) 

4,00% 

 
FRATTURA PRIMA FALANGE DITA  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
POLLICE 4,00% 
INDICE 3,00% 
MEDIO 3,00% 
ANULARE 2,00% 
MIGNOLO 3,00% 

 
FRATTURA SECONDA FALANGE DITA  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
POLLICE 3,00% 
INDICE 2,50% 
MEDIO 2,00% 
ANULARE 1,00% 
MIGNOLO 2,00% 

 
FRATTURA TERZA FALANGE DITA  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
INDICE 2,00% 
MEDIO 1,00% 
ANULARE 1,00% 
MIGNOLO 2,00% 

 
ARTO INFERIORE (DX o Sx) - FRATTURA FEMORE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
DIAFISARIA 6,00% 
EPIFISI PROSSIMALE (Delimitata dal collo chirurgico) 10,00% 
EPIFISI DISTALE (Delimitata da una linea ideale che congiunge 
i due epicondili attraverso la fossa intercondiloidea e quella 
sopratrocleare) 

10,00% 

FRATTURA ROTULA 4,00% 

 
ARTO INFERIORE (DX o Sx) - FRATTURA TIBIA  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
DIAFISARIA 3,00% 
ESTREMITA' SUPERIORE (eminenza intercondiloidea o faccette 
articolari superiori o condili o faccette articolare fibulare) 

5,00% 

ESTREMITA' INFERIORE (malleolo mediale o faccetta articolare 
inferiore) 

5,00% 

 
ARTO INFERIORE (DX o Sx) - FRATTURA PERONE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
DIAFISARIA 2,00% 
ESTREMITA' SUPERIORE (capitello o faccetta articolare tibiale) 3,00% 
ESTREMITA' INFERIORE (malleolo laterale o faccetta 
articolare) 

4,00% 
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FRATTURA BIOSSEA TIBIA E PERONE COMPOSTA 5,00% 
FRATTURA BIOSSEA TIBIA E PERONE SCOMPOSTA 6,00% 

 
PIEDE - TARSO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA ASTRAGALO 6,00% 
FRATTURA CALCAGNO 7,00% 
FRATTURA SCAFOIDE 3,00% 
FRATTURA CUSOIDE 4,00% 
FRATTURA CUNEIFORME 1,00% 

 
PIEDE - METATARSI  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA I° METATARSALE 4,00% 
FRATTURA II° O III° O IV° O V° METATARSALE 2,00% 

 
PIEDE - FALANGI  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
FRATTURA ALLUCE (I° o II° Falange) 2,50% 
FRATTURA I° o II° o III° FALANGE DI OGNI ALTRO DITO DEL PIEDE 1,00% 

 
LESIONI DENTARIE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
ROTTURA INCISIVO CENTRALE SUPERIORE (per ogni dente) 0,70% 
ROTTURA INCISIVO CENTRALE INFERIORE (per ogni dente) 0,20% 
ROTTURA INCISIVO LATERALE (per ogni dente) 0,50% 
ROTTURA CANINI (per ogni dente) 1,00% 
ROTTURA PRIMI PREMOLARI (per ogni dente) 0,50% 
ROTTURA SECONDI PREMOLARI (per ogni dente) 0,75% 
ROTTURA PRIMI MOLARI (per ogni dente) 1,50% 
ROTTURA SECONDI MOLARI (per ogni dente) 1,00% 
ROTTURA TERZO MOLARE SUPERIORE 0,25% 
ROTTURA TERZO MOLARE INFERIORE 0,50% 

 
LESIONI PARTICOLARI  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
ASPORTAZIONE CHIRURGICA DI PARTE DI TECA CRANICA 
(indipendentemente dall'estensione della breccia) 

8,00% 

ROTTURA MILZA CON SPLENECTOMIA 10,00% 
ROTTURA RENE CON NEFRECTOMIA 15,00% 
ESITI EPATECTOMIA (oltre un terzo del parenchima) 10,00% 
GASRTRORESEZIONE ESTESA (oltre la metà) o 
GASTRECTOMIA TOTALE 

40,00% 

RESEZIONE DEL TENUE (fino al 70% con conservazione 
valvola ileo-cecale) -non cumulabile- 

20,00% 

RESEZIONE DEL TENUE (oltre il 70% con coinvolgimento valvola ileo-
cecale) -non cumulabile- 

40,00% 

RESEZIONE PARZIALE DEL COLON CON INTEGRITA' DEL 
RETTO -non cumulabile- 

15,00% 

COLECTOMIA TOTALE -non cumulabile- 40,00% 
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AMPUTAZIONE ADDOMINO-PERINEALE E ANO 
PRETERNATURALE -non cumulabile- 

60,00% 

COLECISTECTOMIA -non cumulabile- 5,00% 
SAFENECTOMIA MONOLATERALE O EMORROIDECTOMIA 4,00% 
SAFENECTOMIA BILATERALE (non cumulabile) 6,00% 
EPATITI TOSSICHE O INFETTIVE (con test enzimatici e sieroproteici 
alterati e con bilirubinemia oltre i valori normali) 

10,00% 

PORTATORE ASINTOMATICO ANTICORPO POSMVO (HIV+) 4,00% 
PANCREATECTOMIA SUBTOTALE (oltre la metà) O TOTALE -
non cumulabile- 

50,00% 

ERNIA CRURALE O IPOIEPIGASTRICA O OMBELICALE O 
DIAFRAMMATICA (trattate chirurgicamente) 

3,00% 

ERNIA INGUINALE (trattata chirurgicamente) 5,00% 
LOBECTOMIA POLMONARE 15,00% 
PNEUMONECTOMIA 30,00% 
PROTESI SU AORTA TORACICA 20,00% 
PROTESI SU AORTA ADDOMINALE 15,00% 
PERDITA ANATOMICA DI UN GLOBO OCULARE 35,00% 
CECITA' MONOLATERALE (Perdita irreversibile non inferiore a 
9/10 di visus) 

25,00% 

PERDITA TOTALE DELLA FACOLTA' VISIVA DI AMBEDUE GLI 
OCCHI 

100,00% 

SORDITA' COMPLETA UNILATERALE 12,00% 
SORDITA' COMPLETA BILATERALE 50,00% 
PERDITA NASO (oltre i due terzi) 30,00% 
CORDECTOMIA 15,00% 
EMILARINGECTOMIA 25,00% 
LARINGECTOMIA 50,00% 
PERDITA LINGUA (oltre i due terzi) 70,00% 
PERDITA COMPLETA DI UN PADIGLIONE AURICOLARE 8,00% 
PERDITA COMPLETA DI ENTRAMBI I PADIGLIONI AURICOLARI 15,00% 
ERNIA DISCALE DA SFORZO (unica o plurima-trattata/e 
chirurgicamente-) 

8,00% 

ROTTURA SOTTOCUTANEA TENDINE D'ACHILLE (trattata 
chirurgicamente) 

4,00% 

PROTESI D'ANCA (non cumulabile) 20,00% 
PROTESI DI GINOCCHIO (non cumulabile) 25,00% 
PATELLECTOMIA TOTALE 10,00% 
PATELLECTOMIA PARZIALE 4,00% 
PERDITA ANATOMICA DI UN TESTICOLO 5,00% 
PERDITA ANATOMICA DEI DUE TESTICOLI 25,00% 
PERDITA ANATOMICA DEL PENE 30,00% 
ISTERECTOMIA (non cumulabile) 20,00% 
ISTEROANNESSIECTOMIA BILATERALE 30,00% 
OVARIECTOMIA O SALPINGECTOMIA MONOLATERALE 5,00% 
USTIONI ESTESE A PIU' DEL 25% DELLA SUPERFICIE CORPOREA 
(documentate fotograficamente) 

30,00% 

PTOSI PALPEBRALE 5,00% 
EVIRAZIONE COMPLETA 45,00% 
PERDITA DEL PENE 35,00% 
IMPOSSIBILITA' ALL'EREZIONE 25,00% 
CASTRAZIONE 25,00% 
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LESIONI MUSCOLO-TENDINEE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
ROTTURA DELLA CUFFIA DEI ROTATORI (trattata 
chirurgicamente) -non cumulabile- 

9,00% 

ROTTURA DEL TENDINE DISTALE DEL BICIPITE BRACHIALE 
(trattata chirurgicamente) 

5,00% 

ROTTURA DEL TENDINE PROSSIMALE DEL BICIPITE 
BRACHIALE (trattata chirurgicamente) 

7,00% 

ROTTURA DEI TENDINI DELLE DITA DI UNA MANO (trattata 
chirurgicamente) - valore massimo per ogni dito 

3,00% 

ROTTURA DEI TENDINI DEL QUADRICIPITE FEMORALE (trattata 
chirurgicamente) -non cumulabile- 

6,00% 

LUSSAZIONE ARTICOLAZIONE TEMPORO-MANDIBOLARE 
(Documentata radiologicamente) 

4,00% 

LUSSAZIONE RECIDIVANTE GLENO-OMERALE (trattata 
chirurgicamente) 

7,00% 

LUSSAZIONE GLENO-OMERALE (evidenziata radiologicamente) 5,00% 
LUSSAZIONE STERNO-CLAVEARE (trattata chirurgicamente) 3,00% 
LUSSAZIONE ACROMION-CLAVEARE (trattata chirurgicamente) 4,00% 
LUSSAZIONE GOMITO (evidenziata radiologicamente) 6,00% 
LUSSAZIONE RADIO-CARPICA (trattata chirurgicamente) -non 
cumulabile- 

5,00% 

LUSSAZIONE MF O IF 2° - 3° - 4° - 5° DITO DELLA MANO 
(evidenziata radiologicamente) - valore massimo per ogni dito- 

2,50% 

LUSSAZIONE MF O IF POLLICE (trattata chirurgicamente) 4,00% 
LUSSAZIONE D'ANCA (Documentata radiologicamente) 10,00% 
LUSSAZIONE METATARSO-FALANGEA O IF DELL'ALLUCE 
(Documentata radiologicamente) 

2,00% 

LUSSAZIONE METATARSO-FALANGEA O IF II° O III° O IV° O 
V° DITO DEL PIEDE (Documentata radiologicamente) 

1,00% 

LESIONE DEI LEGAMENTI COLLATERALI DEL GINOCCHIO 
(trattata chirurgicamente) 

5,00% 

LESIONE DEL CROCIATO ANTERIORE O POSTERIORE O DEL 
PIATTO TIBIALE (trattate chirurgicamente) -non cumulabili tra 
loro- 

8,00% 

LESIONI ISOLATE DELLA CAPSULA O MENISCALI (trattate 
chirurgicamente) non cumulabili tra loro- 

2,50% 

LESIONE TENDINE ROTULEO (trattata chirurgicamente) 2,50% 
LESIONI CAPSULO-LEGAMENTOSE DELLA TIBIO-PERONE-
ASTRAGALICA (trattate chirurgicamente) non cumulabili tra 
loro- 

6,00% 

LUSSAZIONE ULNO CARPICA 3,00% 
LUSSAZIONE ROTULA 3,00% 
LUSSAZIONE TIBIO TARSICA 6,00% 
LUSSAZIONE VERTEBRALE 5,00% 

 
AMPUTAZIONI - ARTO SUPERIORE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELL'ARTO SUPERIORE 80,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELL'AVAMBRACCIO 70,00% 
AMPUTAZIONE DI UNA MANO O DI TUTTE LE DITA DI UNA 
MANO 

65,00% 

AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E MEDIO E ANULARE 52,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E MEDIO E MIGNOLO 58,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E ANULARE E MIGNOLO 56,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E MEDIO E ANULARE E MIGNOLO 50,00% 
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AMPUTAZIONE INDICE E MEDIO E ANULARE E MIGNOLO 44,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E MEDIO 45,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E ANULARE 42,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE E MIGNOLO 47,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E MEDIO E ANULARE 38,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E MEDIO E MIGNOLO 43,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E ANULARE E MIGNOLO 40,00% 
AMPUTAZIONE INDICE E MEDIO E ANULARE 32,00% 
AMPUTAZIONE INDICE E MEDIO E MIGNOLO 37,00% 
AMPUTAZIONE MEDIO E ANULARE E MIGNOLO 30,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E INDICE 35,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E MEDIO 35,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E ANULARE 28,00% 
AMPUTAZIONE POLLICE E MIGNOLO 33,00% 
AMPUTAZIONE INDICE E MEDIO 24,00% 
AMPUTAZIONE INDICE E ANULARE 22,00% 
AMPUTAZIONE INDICE E MIGNOLO 27,00% 
AMPUTAZIONE MEDIO E ANULARE 18,00% 
AMPUTAZIONE MEDIO E MIGNOLO 23,00% 
AMPUTAZIONE ANULARE E MIGNOLO 20,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DEL POLLICE 20,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELL'INDICE 14,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DEL MEDIO 10,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELL'ANULARE 7,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DEL MIGNOLO 12,00% 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELLA FALANGE 
UNGUEALE DEL POLLICE 

13,00% 

AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELLA FALANGE 
UNGUEALE DELL'INDICE 

5,00% 

AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELLA FALANGE 
UNGUEALE DEL MEDIO 

3,50% 

AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELLA FALANGE 
UNGUEALE DELL'ANULARE 

2,50% 

AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELLA FALANGE 
UNGUEALE DEL MIGNOLO 

4,50% 

AMPUTAZIONE DELLA II° E III° FALANGE DELL'INDICE 10,00% 
AMPUTAZIONE DELLA II° E III° FALANGE DEL MEDIO 8,00% 
AMPUTAZIONE DELLA II° E III° FALANGE DELL'ANULARE 6,00% 
AMPUTAZIONE DELLA II° E III° FALANGE DEL MIGNOLO 9,00% 

 
AMPUTAZIONI - ARTO INFERIORE   
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
AMPUTAZIONE OLTRE I DUE TERZI DELL'ARTO INFERIORE (al 
di sopra della metà della coscia) 

70,00% 

AMPUTAZIONE AL DI SOTTO DELLA META' DELLA COSCIA (ma 
al di sopra del ginocchio) 

65,00% 

AMPUTAZIONE TOTALE O OLTRE I DUE TERZI DELLA GAMBA 
(al di sotto del ginocchio) 

65,00% 

AMPUTAZIONE DI GAMBA AL TERZO INFERIORE 50,00% 
PERDITA DI UN PIEDE 45,00% 
PERDITA DELL'AVAMPIEDE ALLA LINEA TARSO-METATARSALE 27,00% 
PERDITA DI AMBEDUE I PIEDI 100,00% 
PERDITA DELL'ALLUCE 6,00% 
PERDITA DELLA FALANGE UNGUEALE DELL'ALLUCE 3,00% 
PERDITA DI OGNI ALTRO DITO DEL PIEDE 1,00% 
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LESIONI SISTEMA NERVOSO PERIFERICO (Permanenti-
Stabilizzati) 
ARTO SUPERIORE  

 

TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
LESIONE TOTALE PLESSO BRACHIALE 60,00% 
SINDROME RADICOLARE SUPERIORE TIPO DUCHENNE ERB 
C5-D1 

45,00% 

SINDROME RADICOLARE INFERIORE TIPO DEJERINE KLUMPKE 45,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO ASCELLARE 18,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO RADIALE 35,00% 
PARALISI BASSA NERVO RADIALE 25,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO MEDIANO 40,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO ULNA 25,00% 
PARALISI BASSA NERVO ULNARE 20,00% 

 
LESIONI SISTEMA NERVOSO PERIFERICO (Permanenti-
Stabilizzati) 
ARTO INFERIORE 

 

TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
PARALISI COMPLETA PLESSO LOMBARE D12-L4 35,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO FEMORALE 30,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO SCIATICO 45,00% 
PARALISI BASSA NERVO SCIATICO 38,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO SCIATICO POPLITEO ESTERNO 20,00% 
PARALISI COMPLETA NERVO SCIATICO POPLITEO INTERNO 22,00% 

 
LESIONI SISTEMA NERVOSO CENTRALE  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
EPILESSIA POST TRAUMATICA, CONTROLLATA FARMACOLOGICAMENTE, 
CON CRISI SPORADICHE 

15,00% 

EPILESSIA POST TRAUMATICA, CONTROLLATA FARMACOLOGICAMENTE, 
CON CRISI SETTIMANALI 

30,00% 

PARAPARESI CON DEFICIT DI FORZA MODERATA E POSSIBILITA' DI 
DEAMBULAZIONE CON APPOGGIO 

40,00% 

MONOPARESI DI ARTO SUPERIORE CON DEFICIT DI FORZA E 
IMPOSSIBILITA' AI MOVIMENTI FINI DELLA MANO 

40,00% 

MONOPARESI ARTO INFERIORE CON MODERATO DEFICIT DI FORZA, 
ANDATURA FALCIANTE E POSSIBILE SOLO CON APPOGGIO 

35,00% 

 
USTIONI - CAPO  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
USTIONE 2° O 3° GRADO DEL 6-10% DELLA SUPERFICIE DEL 
VISO 

3,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DELL'11-15% DELLA SUPERFICIE 
DEL VISO 

10,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DEL 16-25% DELLA SUPERFICIE DEL 
VISO 

14,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO SUPERIORE AL 25% DELLA 
SUPERFICIE DEL VISO 

18,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DI 15-30% DELLA SUPERFICIE DEL 
CUOIO CAPELLUTO 

5,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO SUPERIORE AL 30% DELLA 
SUPERFICIE DEL CUOIO CAPELLUTO 

10,00% 

 
USTIONI - ARTI SUPERIORI E INFERIORI  
TIPOLOGIA DI LESIONE PERC. 
USTIONE 2° O 3° GRADO DI 11-20% DELLA SUPERFICIE DI ARTO 
SUPERIORE O INFERIORE 

5,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DI 21-30% DELLA SUPERFICIE DI ARTO 
SUPERIORE O INFERIORE 

10,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DI 31-50% DELLA SUPERFICIE DI ARTO 
SUPERIORE O INFERIORE 

15,00% 

USTIONE 2° O 3° GRADO DI OLTRE IL 50% DELLA SUPERFICIE DI ARTO 
SUPERIORE O INFERIORE 

20,00% 

  10A15236  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

  PROVVEDIMENTO  24 novembre 2010 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei 
servizi al pubblico dell’Uffi cio provinciale di Prato.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA TOSCANA  

 in base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni di 
legge e dalle norme riportate nel seguito del presente atto 

 Accerta 

 il mancato funzionamento dei servizi al pubblico dell’Uf-
fi cio provinciale di Prato per l’intera giornata del 5 no-
vembre 2010. 
  Motivazioni  

 L’Uffi cio provinciale di Prato in data 5 novembre 
2010, con nota prot. n. 6860, ha comunicato che un gua-
sto all’impianto elettrico ha comportato la chiusura dei 
servizi al pubblico dell’intero uffi cio per l’intera giornata 
del 5 novembre 2010. 

 L’uffi cio del Garante del contribuente per la Regione 
Toscana, all’uopo interpellato, con delibera protocollo 
n. 647 del 15 novembre 2010, ha espresso parere favore-
vole riguardo al presente provvedimento, ritenendo il mo-
tivo del mancato funzionamento, ovvero il citato guasto 
elettrico, un evento di carattere eccezionale non ricondu-
cibile a disfunzioni organizzative dell’amministrazione. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
  Riferimenti normativi  

 decreto legislativo n. 300/1999; 
 decreto del Ministero delle fi nanze n. 1390 del 28 di-

cembre 2000; 
 regolamento di amministrazione del 5 dicembre 2000 

del Dipartimento del territorio; 
 legge 28 luglio 1961, n. 770; 
 art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32; 
 legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
 decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
 art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28; 
 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Prato, 24 novembre 2010 

 Il direttore regionale: OCERA   

  10A14792

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  30 novembre 2010 .

      Riclassifi cazione del medicinale «Taxotere» (docetaxel) ai 
sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.      (Determinazione/C n. 464/2010).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13, dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del bilancio al registro visti semplici, 
foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. Gui-
do Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006, concernente «Manovra per 
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il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Aventis Pharma 
S.A. è stata autorizzata all’immissione in commercio del 
medicinale «Taxotere»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la ri-
classifi cazione delle confezioni da 160 mg/8 ml - concen-
trato per soluzione per infusione - uso endovenoso - fl a-
concino (vetro) 1 fl aconcino da 8 ml; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 27 luglio 2010; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 14 ottobre 2010; 

 Vista la deliberazione n. 27 in data 21 ottobre 2010 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

     Il medicinale TAXOTERE (docetaxel) nelle confezioni 
sotto indicate è classifi cato come segue: confezione «160 
mg/8 ml - concentrato per soluzione per infusione - uso 
endovenoso - fl aconcino (vetro)» 1 fl aconcino da 8 ml - 
A.I.C. n. 032391056/E (in base 10) 0YWHWJ (in base 
32). 

 Classe di rimborsabilità: «H». 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 1004,57. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 1657,94. 
 Validità del contratto: 24 mesi. 
 Sconto obbligatorio sul prezzo ex factory alle strutture 

pubbliche come da condizioni negoziali   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
TAXOTERE (docetaxel), è la seguente: Medicinali sog-
getti a prescrizione medica limitativa, utilizzabili esclu-
sivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso 
assimilabile (OSP).   

  Art. 3.

      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei far-
maci sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette 
reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 
(  Gazzetta Uffi ciale   1º dicembre 2003) e successivi aggior-
namenti; al termine della fase di monitoraggio intensivo 
vi sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 4.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 30 novembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A14996

    DETERMINAZIONE  30 novembre 2010 .

      Rinegoziazione del medicinale «Deltacortene» (predniso-
ne) ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.      (Determinazione n. 1917/2010).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13, dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Vista la legge n. 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 luglio 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del bilancio al registro visti sem-
plici, foglio n. 803, in data 18 luglio 2008, con il qua-
le viene nominato il prof. Guido Rasi direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 
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 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006, concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la determina con la quale la società Bruno Farma-
ceutici S.p.A. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale «Deltacortene»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Bruno Farma-
ceutici S.p.A. ha chiesto la rinegoziazione del prezzo del 
medicinale; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 28 settembre 2010; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 14 ottobre 2010; 

 Vista la deliberazione n. 27 in data 21 ottobre 2010 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

     Il medicinale DELTACORTENE (prednisone) è rine-
goziato alle condizioni di seguito indicate: confezione 25 
mg compresse 10 compresse - n. 010089035 (in base 10) 
09MWLC (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «A». 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3,94. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 6,50. 
 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
DELTACORTENE (prednisone) è la seguente: Medicina-
li soggetti a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 30 novembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A14997

    DETERMINAZIONE  30 novembre 2010 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del me-
dicinale DOCEFREZ (docetaxel) autorizzata con proce-
dura centralizzata europea dalla Commissione Europea. 
    (Determinazione/C 463/2010).    

      Determinazione/C 463/2010  

    Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della 
specialità medicinale Docefrez (docetaxel)– autorizzata 
con procedura centralizzata europea dalla Commissione 
Europea con la decisione del 10 maggio 2010 ed inserita 
nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:    

   EU/1/10/630/001 20 mg polvere (20mg fl aconcino 
vetro) e solvente (1 ml fl aconcino vetro) per concentrato 
per soluzione per infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino 
+ 1 fl aconcino   

   EU/1/10/630/002 80 mg polvere (80mg fl aconcino 
vetro) e solvente (4 ml fl aconcino vetro) per concentrato 
per soluzione per infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino 
+ 1 fl aconcino   

   Titolare A.I.C.: Sun Pharmaceutical Industries (Eu-
rope) B.V.   

 IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
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 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-
te e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registra-
to dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti 
Semplici, Foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui 
il prof. Guido Rasi è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico - 
Scientifi ca nella seduta del 28 settembre 2010; 

 Vista la deliberazione n. 27 del 21 ottobre 2010 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del Direttore Generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Descrizione del medicinale e attribuzione N. AIC    

      Alla specialità medicinale Docefrez (docetaxel) nelle 
confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identifi cazione nazionale:  

 Confezione 
 20 mg polvere (20mg fl aconcino vetro) e solvente (1 

ml fl aconcino vetro) per concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino + 1 fl aconcino 

 AIC N. 039915018/E (in base 10) 1623JB (in base 32) 
 Confezione 
 80 mg polvere (80mg fl aconcino vetro) e solvente (4 

ml fl aconcino vetro) per concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino + 1 fl aconcino 

 AIC N. 039915020/E (in base 10) 1623JD(in base 32) 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Tumore della Mammella 
 Docefrez in associazione con doxorubicina e ciclofo-

sfamide è indicato per il trattamento adiuvante di pazienti 
con tumore della mammella operabile linfonodo positivo. 

 Docefrez in associazione con doxorubicina è indicato 
per il trattamento di pazienti con tumore della mammella 
localmente avanzato o metastatico che non hanno ricevu-
to una precedente terapia citotossica per questa patologia. 

 Docefrez in monoterapia è indicato per il trattamento di 
pazienti con tumore della mammella localmente avanzato 
o metastatico, dopo fallimento di una terapia citotossica. 
La precedente chemioterapia dovrebbe aver compreso 
una antraciclina o un agente alchilante. 

 Docefrez in associazione con trastuzumab è indicato 
per il trattamento di pazienti con tumore della mammella 
metastatico, con iperespressione di HER2 e che non han-
no ricevuto in precedenza una terapia chemioterapica per 
malattia metastatica. 

 Docefrez in associazione con capecitabina è indicato 
per il trattamento di pazienti con tumore della mammella 
localmente avanzato o metastatico dopo fallimento di una 
chemioterapia citotossica. La precedente chemioterapia 
dovrebbe aver compreso una antraciclina. 
 Tumore non a piccole cellule del polmone 

 Docefrez è indicato per il trattamento di pazienti con 
tumore non a piccole cellule del polmone localmente 
avanzato o metastatico, dopo fallimento di un precedente 
trattamento chemioterapico. 

 Docefrez in associazione con cisplatino è indicato per 
il trattamento di pazienti con tumore non a piccole cellule 
del polmone non operabile, localmente avanzato o meta-
statico che non hanno ricevuto precedenti chemioterapie 
per questa condizione. 
 Carcinoma prostatico 

 Docefrez in associazione con prednisone o predniso-
lone è indicato nella terapia dei pazienti con carcinoma 
della prostata metastatico ormono-refrattario. 
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 Adenocarcinoma gastrico 
 Docefrez in associazione con cisplatino e 5-fl uoroura-

cile è indicato per il trattamento dei pazienti con adenocar-
cinoma gastrico metastatico, compreso l’adenocarcinoma 
della giunzione gastroesofagea, che non hanno in prece-
denza ricevuto chemioterapia per la malattia metastatica. 
 Tumore della testa e del collo 

 Docefrez in associazione con cisplatino e 5-fl uoroura-
cile è indicato per il trattamento di induzione dei pazienti 
con carcinoma a cellule squamose localmente avanzato 
della testa e del collo.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale Docefrez (docetaxel) è classi-
fi cata come segue:  

 Confezione 
 20 mg polvere (20mg fl aconcino vetro) e solvente (1 

ml fl aconcino vetro) per concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino + 1 fl aconcino 

 AIC n. 039915018/E (in base 10) 1623JB (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 56,64 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 93,48 
 Confezione 
 80 mg polvere (80mg fl aconcino vetro) e solvente (4 

ml fl aconcino vetro) per concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso 1 fl aconcino + 1 fl aconcino 

 AIC N. 039915020/E (in base 10) 1623JD(in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 211,49 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 349,04 
  Validità del contratto:  
 24 mesi   

  Art. 3.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
DOCEFREZ (docetaxel) è la seguente:  

 Medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, 
utilizzabili esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
struttura ad esso assimilabile (OSP)   

  Art. 4.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo re-
sponsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà indu-
striale relativi al medicinale di riferimento e delle vigenti 
disposizioni normative in materia brevettuale.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 30 novembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A14998

    SCUOLA SUPERIORE SANT’ANNA DI PISA

  DECRETO  6 dicembre 2010 .

      Modifi cazioni allo statuto.    

     IL DIRETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989 n. 168, ed in particolare 
gli articoli 6 e 16; 

 Visto lo Statuto della Scuola superiore di studi univer-
sitari e di perfezionamento Sant’Anna, emanato con de-
creto direttoriale n. 4437 del 2 febbraio 1996 e pubblicato 
nella   G.U.   n. 39 del 16 febbraio 1996 e successive modi-
fi che ed integrazioni; 

 Viste la delibera n. 99 del 22 ottobre del Consiglio di 
amministrazione e la delibera n. 184 del 22 ottobre del 
Senato Accademico con le quali sono state approvate le 
modifi che all’art. 27 comma 3 e all’art. 59 dello Statuto 
della Scuola; 

 Vista la nota direttoriale prot. n. 11813 del 27 ottobre 
2010, con la quale si è provveduto a trasmettere al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per 
il prescritto controllo di legittimità e di merito il nuovo 
testo dello Statuto; 

 Vista la nota ministeriale prot. n. 3750 del 25 no-
vembre 2010, con la quale il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca ha comunicato di non avere 
rilievi di legittimità o di merito in merito alle modifi che 
statutarie adottate; 

 Ritenuto che sia utilmente compiuto il procedimento 
amministrativo previsto per l’emanazione del nuovo testo 
dello Statuto della Scuola superiore di studi universitari e 
di perfezionamento Sant’Anna; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Emanazione    

     Sono emanate le modifi che allo Statuto della Scuo-
la superiore di studi universitari e di perfezionamento 
Sant’Anna approvate dal Consiglio di amministrazione 
con delibera n. 99 del 22 ottobre e dal Senato accademico 
con delibera n. 184 del 22 ottobre.   
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  Art. 2.
      Testo vigente    

     Il Testo dello Statuto, opportunamente modifi cato se-
condo quanto previsto dal precedente art. 1, viene allega-
to al presente decreto di cui costituisce parte integrante.   

  Art. 3.
      Pubblicità ed entrata in vigore    

     Il presente decreto, comprensivo dell’allegato, sarà 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana e le modifi che statutarie entreranno in vigore, ai sen-
si di quanto previsto dall’art. 58 dello Statuto medesimo, 
il trentesimo giorno successivo alla pubblicazione. 

 Pisa, 6 dicembre 2010 

 Il direttore: CARROZZA   
  

  ALLEGATO    

     Art. 27. 

  (Consiglio di amministrazione)  

 1. Il Consiglio è organo di programmazione, indirizzo e controllo 
della Scuola nella gestione amministrativa, fi nanziaria, economica e pa-
trimoniale ed esercita ogni altra competenza prevista dall’ordinamento 
universitario, dallo statuto e dalle fonti interne. 

  2. A tal fi ne, il Consiglio di amministrazione:  
   a)   approva il Programma triennale e le sue revisioni annuali di 

cui all’art. 5; 
   b)   viene informato dal Presidente, coadiuvato dal Direttore, 

sull’attività e sul funzionamento della Scuola; 
   c)   esamina l’esito degli atti di programmazione, e di indirizzo, 

la gestione della Scuola e stato di attuazione del bilancio preventivo; 
   d)   approva il bilancio di previsione, avvalendosi delle linee di 

sviluppo, elaborate Senato accademico, il conto consuntivo e il bilancio 
sociale; 

   e)   determina le azioni necessarie per la valorizzazione dei pro-
dotti della ricerca della Scuola all’esterno; 

   f)   approva le fonti interne di sua competenza e le relative 
modifi che; 

   g)   determina la misura di eventuali indennità relative alla parte-
cipazione a organi di governo della Scuola; 

   h)   su proposta del Senato accademico delibera di attribuire in-
dennità i carica, in relazione ad esigenze defi nite con riferimento a parti-
colari posizioni, a favore di soggetti e svolgano compiti ulteriori rispetto 
a quelli ordinari corrispondenti alle funzioni; 

   i)   su proposta del Senato accademico determina le eventuali in-
centivazioni da attribuire personale docente impegnato, con particolari 
responsabilità, nella gestione progetti di ricerca di rilevante interesse 
nazionale e internazionale e/o nella progettazione e nelle svolgimento 
di corsi di alta formazione e di formazione continua; 

   j)   può, nell’interesse della Scuola e sentito il Senato accademico, 
concedere ai professori di ruolo a tempo pieno il nulla osta, ai sensi 
dell’art. 53 del D.Lgs 30 marzo 2001 n. 165 e successive modifi che, a 
svolgere incarichi o ad assumere cariche in enti pubblici o privati fun-
zionali allo sviluppo di progetti di formazione e/o di ricerca, di partico-
lare signifi ca o per le attività della Scuola; 

   k)   nomina i Direttori dei Centri di spesa di cui all’art. 31; 
   l)   delibera sulle questioni che il Presidente decida di sottoporre 

alla sua valutazione e deliberazione; 

   m)   esercita ogni altra competenza prevista dalla legge, dallo sta-
tuto e dalle fonti interne. 

  3. Il Consiglio di amministrazione è composto da:  

   a)   il Presidente; 

   b)   il Direttore; 

   c)   un membro designato dall’Associazione ex allievi della Scuo-
la, tra i suoi membri; 

   d)   due consiglieri designati congiunt ente dal Presidente e dal 
Direttore, eventualmente anche mediante avvisi pubblici, tra personalità 
italiane o straniere in possesso di comprovata esperienza in campo ge-
stionale ovvero di una esperienza professionale di alto livello. 

 Le funzioni di Segretario sono svolte dal direttore amministrativo. 

 4. abrogato. 

 5. abrogato. 

 6. Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre anni, È presie-
duto dal Presidente. Le funzioni di segretario sono svolte dal direttore 
amministrativo. 

 7. Le riunioni del Consiglio di amministrazione possono svolgersi 
per audioconferenza o videoconferenza. In tal caso il Presidente, o in 
sua assenza, chi lo sostituisce, deve verifi care la presenza del nume-
ro legale per la costituzione della seduta, idetitifi cando, personalmente 
ed in modo certo, tutti i partecipanti collegati in audioconferenza o vi-
deoconferenza, e assicurarsi che gli strumenti audiovisivi consentano 
agli stessi, in tempo reale, di seguire la discussione ed intervenire nella 
trattazione degli argomenti. La riunione si considera tenuta nel luogo 
in cui debbono trovarsi contemporaneamente sia il Presidente, o chi lo 
sostituisce, che il segretario. 

 8. Su invito del Presidente possono partecipare al Consiglio di am-
ministrazione, a titolo consultivo e per specifi ci argomenti posti all’or-
dine del giorno, i direttori dei Centri di spesa nonché i responsabili di 
attività operative. 

 Art. 59. 

  (Altre disposizioni)  

 1. abrogato. 

 2. abrogato. 

 3. Le elezioni delle rappresentanze di cui all’art. 23, commi 2 e 3 
si svolgono, a regime, almeno sessanta giorni prima della scadenza del 
mandato del Presidente. Il professore ordinario decano convoca la riu-
nione del collegio per procedere all’elezione almeno trenta giorni prima 
della scadenza dell’organo. 

 4. È eletto Presidente il candidato che ottiene i due terzi dei voti de-
gli aventi diritto. Dopo la terza votazione viene proclamato eletto colui 
che ottiene la maggioranza assoluta. 

 5. abrogato. 

 6. abrogato. 

 7. Per ragioni di semplicità, la scuola può utilizzare nei rappor-
ti esterni ed interni la denominazione abbreviata Scuola Superiore 
Sant’Anna. 

 8. Al fi ne di introdurre una differenziazione temporale congrua 
con l’elezione del direttore e in considerazione delle riforme legislative 
in atto, in deroga a quanto previsto dall’art. 23, comma 5, il Presiden-
te eletto per il triennio 2008/2010 resta in carica fi no al 31 dicembre 
2011. Tale proroga no si estende agli altri componenti del Consiglio di 
amministrazione.   

  10A15239  
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 CIRCOLARI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  CIRCOLARE  15 dicembre 2010 .

      Chiarimenti e precisazioni in merito alle modalità di ero-
gazione e gestione del contributo in conto interessi previsto 
dall’articolo 4 della Direttiva 10 luglio 2008 di adeguamen-
to alla disciplina comunitaria della legge 17 dicembre 1982, 
n. 46 (FIT). Per aiuti di stato a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione.    

      Alle imprese interessate  
  Alle banche concessionarie  
  Agli istituti collaboratori  
  All’A.B.I.  
  All’ASS.I.LEA.  
  Alla Confindustria  
  Alla CONFAPI  
  Alla Confcommercio  
  Alla Confesercenti  
  All’ANCE  
  Al Comitato di coordinamento del-

le confederazioni artigiane  

 La direttiva 10 luglio 2008 (nel seguito denominata 
«direttiva»), che adegua la precedente direttiva 16 gen-
naio 2001 alla disciplina comunitaria n. 2006/C 323/01 in 
materia di aiuti di stato a favore di ricerca, sviluppo e in-
novazione, prevede all’art. 4, comma 3, per i programmi 
comportanti spese ammissibili pari o superiori a 3 milioni 
di euro, la concessione di un contributo in conto interes-
si in relazione ad un fi nanziamento bancario a tasso di 
mercato, destinato alla copertura fi nanziaria del program-
ma oggetto della domanda di agevolazioni, pari al 50 per 
cento dei costi riconosciuti ammissibili, con una durata 
massima di 8 anni, oltre un periodo di preammortamento 
commisurato alla durata del programma e comunque non 
superiore a 4 anni. 

 Detto fi nanziamento può essere deliberato dal soggetto 
di cui all’art. 2, comma 4 della direttiva, ovvero da altri 
soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività creditizia ai 
sensi del testo unico bancario di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. 

 La misura del contributo è fi ssata in 80 punti percentua-
li del tasso di riferimento individuato ai sensi dell’art. 4, 
comma 2 della direttiva stessa. 

 Con la presente circolare si indicano le modalità di ero-
gazione di detto contributo in conto interessi nonché le 
procedure attraverso le quali i diversi soggetti interessati 
dovranno operare. 

   Soggetti coinvolti:   
   a)   Ministero dello sviluppo economico; 
   b)   soggetto benefi ciario; 
   c)   soggetto convenzionato; 
   d)   soggetto fi nanziatore. 

 Per il Ministero dello sviluppo economico tutti i sog-
getti interessati dovranno fare riferimento alla divisione 
VIII della Direzione generale per l’incentivazione delle 
attività imprenditoriali (D.G.I.A.I.), Dipartimento per lo 
sviluppo e la coesione economica, via Giorgione n. 2b - 
00147 Roma. 

 Per soggetto benefi ciario si deve intendere i soggetti 
individuati dall’art. 3 della direttiva ammessi a fruire del-
le agevolazioni a seguito di presentazione di specifi ca do-
manda inoltrata secondo le procedure indicate dall’art. 2 
della medesima direttiva. 

 Per soggetto convenzionato si deve intendere i soggetti 
che hanno sottoscritto con il Ministero, in proprio o quale 
mandatario di un Raggruppamento temporaneo di impre-
se (RTI), una convenzione per la gestione degli aiuti a 
valere sul Fondo per l’innovazione tecnologica. 

 Per soggetto fi nanziatore si deve intendere i soggetti 
autorizzati all’esercizio dell’attività creditizia ai sensi del 
testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, che delibera il fi nanziamento ordi-
nario a favore del soggetto benefi ciario. 

  Procedure.  

 In fase di presentazione della domanda di agevolazione 
il soggetto benefi ciario deve indicare il soggetto fi nanzia-
tore prescelto. 

 Il soggetto convenzionato dopo l’invio degli esiti 
istruttori al Ministero dello sviluppo economico, comu-
nicherà l’importo dei costi ammessi alle agevolazioni al 
soggetto fi nanziatore, qualora quest’ultimo non coincida 
con il soggetto convenzionato. 

  Il soggetto fi nanziatore, entro sessanta giorni da det-
ta comunicazione, dovrà deliberare la concessione di un 
fi nanziamento bancario specifi camente destinato alla co-
pertura del programma di ricerca e sviluppo oggetto della 
domanda di agevolazioni, comunicando l’avvenuta deli-
bera al Ministero e al soggetto convenzionato, se diverso 
dal soggetto fi nanziatore. Detto fi nanziamento, secondo 
quanto indicato dall’art. 4, comma 3, della direttiva:  

 1) non potrà superare il 50% dei costi riconosciuti 
ammissibili dal soggetto convenzionato. 

 2) potrà avere una durata massima di otto anni di 
ammortamento; 

 3) avrà un preammortamento commisurato alla du-
rata del programma e, comunque, non superiore a quattro 
anni, decorrente dalla data di stipula del contratto. 

 In detta delibera dovrà essere esplicitamente indicato 
l’impegno del soggetto fi nanziatore ad erogare il fi nan-
ziamento oggetto del contributo in conto interessi solo a 
seguito del benestare del Ministero. 

 In assenza della predetta delibera di fi nanziamento, il 
Ministero non potrà procedere alla emanazione del decre-
to di concessione delle agevolazioni. 
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  Concessione delle agevolazioni.  

 Il Ministero, con il decreto di concessione, stabilirà, 
tra l’atro, gli impegni che il soggetto benefi ciario dovrà 
rispettare in relazione al contributo alla spesa e al contri-
buto in conto interessi. 

 Di detto decreto sarà fornita tempestiva informazione 
anche al soggetto fi nanziatore qualora lo stesso non coin-
cida con il soggetto convenzionato. 

  Contratto di fi nanziamento bancario.  

 Il contratto di fi nanziamento bancario dovrà essere sti-
pulato tra il soggetto benefi ciario ed il soggetto fi nanzia-
tore entro trenta giorni dalla data di ricezione del decreto 
di concessione. Copia di detto contratto dovrà essere tem-
pestivamente trasmesso al Ministero e, qualora lo stesso 
soggetto fi nanziatore non coincida con il soggetto con-
venzionato, anche a quest’ultimo. 

 Ove non risulti ancora disponibile copia del contratto 
il soggetto fi nanziatore comunicherà l’avvenuta stipula e 
fornirà al Ministero ed al soggetto convenzionato il piano 
di ammortamento sottoscritto dalle parti impegnandosi a 
trasmettere la citata copia appena questa sarà disponibile. 

 Il soggetto fi nanziatore comunicherà al Ministero e, 
qualora lo stesso non coincida con il soggetto convenzio-
nato, anche a quest’ultimo, l’eventuale insorgenza di cau-
se di inadempienza, delle quali sia venuto a conoscenza, 
nel corso del rapporto di fi nanziamento con il benefi ciario 
delle agevolazioni, tali da comportare la risoluzione del 
contratto medesimo. 

  Erogazione del contributo in conto interessi.  

 Il fi nanziamento bancario sarà erogato sulla base dello 
Stato avanzamento lavori (SAL), più una quota a saldo. 

 A tal fi ne il soggetto convenzionato comunicherà al Mi-
nistero, al fi ne di riceverne il benestare, l’avvenuto accer-
tamento del SAL, la quota di contributo alla spesa e della 
relativa quota di fi nanziamento bancario erogabile, non-
ché del relativo importo del contributo in conto interessi, 
attualizzato, in via provvisoria, al tasso di riferimento di 
cui all’art. 4, comma 2 della direttiva vigente al momento 
della suddetta comunicazione allo stesso Ministero. 

 Ricevuto il benestare del Ministero il soggetto conven-
zionato, qualora lo stesso non coincida non il soggetto 
fi nanziatore, ne darà comunicazione a quest’ultimo affi n-
ché provveda all’erogazione della quota spettante di fi -
nanziamento bancario al soggetto benefi ciario. 

 Di detta erogazione il soggetto fi nanziatore ne darà co-
municazione al Ministero e, qualora lo stesso non coinci-
da con il soggetto convenzionato, al soggetto convenzio-
nato medesimo. 

 Il Ministero provvederà a trasferire al soggetto conven-
zionato le quote di contributo alla spesa e di contributo in 
conto interessi, le quali verranno trasferite da parte dello 
stesso soggetto convenzionato sul conto corrente del sog-
getto benefi ciario. 

 Ad avvenuta erogazione, il soggetto convenzionato ne 
darà comunicazione al soggetto fi nanziatore qualora non 
sia coincidente. 

 Successivamente all’erogazione dell’ultima quota 
in acconto il Ministero acquisisce dal soggetto conven-
zionato la relazione fi nale sul programma agevolato e, 
completate le valutazioni di cui all’art. 8, comma 1 del-
la direttiva, trasmette al soggetto convenzionato stesso il 
benestare all’erogazione del saldo del fi nanziamento ban-
cario, aggiornando l’importo in base alle risultanze delle 
suddette valutazioni di cui all’art. 8 comma 1. Ricevuto il 
benestare del Ministero il soggetto convenzionato, qualo-
ra lo stesso non coincida con il soggetto fi nanziatore, dà 
comunicazione a quest’ultimo affi nché lo stesso provveda 
all’erogazione al soggetto benefi ciario della quota a saldo 
del fi nanziamento bancario. Il soggetto fi nanziatore, a sua 
volta, dà comunicazione al soggetto convenzionato della 
data di avvenuta erogazione. 

 Il soggetto convenzionato procede quindi al ricalcolo 
defi nitivo del contributo in conto interessi spettante, che 
tiene conto delle effettive date di erogazione e del tasso di 
riferimento valido a tali date, e lo trasmette al Ministero. 

 Il Ministero emette il decreto defi nitivo e lo trasmette 
al soggetto convenzionato, autorizzando in tal modo lo 
stesso a procedere con la richiesta fondi da erogare al sog-
getto benefi ciario relativi alla quota a saldo del complesso 
delle agevolazioni spettanti, fermo restando il rispetto del 
valore totale delle agevolazioni stesse determinato nel de-
creto di cui all’art. 6, comma 8 della direttiva. 

 Il Ministero provvede a mettere a disposizione del sog-
getto convenzionato i fondi richiesti affi nché quest’ul-
timo possa trasferirli sul conto corrente del soggetto 
benefi ciario. 

 Ad avvenuta erogazione, il soggetto convenzionato ne 
darà comunicazione al soggetto fi nanziatore qualora non 
sia coincidente. 

 Qualora il soggetto benefi ciario dovesse procedere 
all’estinzione anticipata del fi nanziamento bancario suc-
cessivamente all’ultimazione del progetto e al completa-
mento delle valutazioni di cui all’art. 8, comma 1 della 
direttiva, il soggetto fi nanziatore ne darà immediata co-
municazione al soggetto convenzionato, se diverso dal 
soggetto fi nanziatore e al Ministero , per le adozioni dei 
provvedimenti di competenza. 

 Roma, 15 dicembre 2010 

 Il direttore generale
per l’incentivazione delle 

attività imprenditoriali 
ESPOSITO   

  10A15237  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA

PER LE EROGAZIONI IN AGRICOLTURA
      Nuovo regolamento dell’Albo dei Depositari AGEA    

     Con deliberazione n. 24 del 24 novembre 2010, adottata dal consiglio di amministrazione dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura, viene 
emanato il «Nuovo regolamento Albo dei Depositari AGEA - 2011/2013», in sostituzione del precedente «Nuovo regolamento Albo dei Depositari 
AGEA - 2008/2010», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 1 del 2 gennaio 2008:  
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    AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI 
CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 

SERVIZI E FORNITURE    

  Trasmissione dei dati dei contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture - settori ordinari e speciali ed estensione della 
rilevazione ai contratti di importo inferiore o uguale ai 
150.000 euro, ai contratti «Esclusi» di cui agli articoli 19, 
20, 21, 22, 23, 24 e 26 del d.lgs. n. 163/2006, di importo su-
periore ai 150.000 euro, e agli accordi quadro e fattispecie 
consimili.    

     IL PRESIDENTE 

  Visto:  
 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 «Codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture»; 
 il comunicato del Presidente dell’Autorità in data 4 aprile 2008, 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 94 del 21 aprile 2008, con il quale 
sono state rese note le modalità per l’invio all’Osservatorio delle infor-
mazioni relative ai contratti pubblici aventi ad oggetto l’esecuzione di 
opere o lavori, servizi e forniture di importo superiore a 150.000 euro; 

 il rinvio operato dal predetto comunicato in data 4 aprile 2008, a 
successive comunicazioni con le quali sarebbero state rese note le mo-
dalità di trasmissione dei dati relative alle ulteriori fattispecie contrat-
tuali previste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 Considerato 

  Che, al fi ne di assicurare la vigilanza del mercato, occorre estende-
re la rilevazione dei dati anche alle seguenti fattispecie:  

   a)   contratti di lavori, servizi e forniture nei settori ordinari e spe-
ciali di importo inferiore o uguale ad euro 150.000; 

   b)   contratti «esclusi» di lavori, servizi e forniture di importo su-
periore ai 150.000 euro rientranti nelle particolari casistiche di cui agli 
articoli 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 26 del Codice dei contratti pubblici; 

   c)   accordi quadro, contratti attivati da Centrali di committenza, 
convenzioni e fattispecie consimili; 

   d)   contratti di lavori, servizi e forniture, nei settori ordinari e 
speciali, discendenti dalle fattispecie di cui al punto   c)  . 

 Comunica 

 ferma restando la validità del Comunicato del Presidente dell’Autorità 
del 4 aprile 2008 che disciplina il sistema di comunicazione dei dati 
relativi agli appalti di importo superiore a 150.00 euro, 

  1. Che l’invio alla Sezione centrale dell’Osservatorio, ovvero alle 
Sezioni regionali competenti, da parte dei soggetti obbligati, dei dati 
aventi ad oggetto i contratti di cui al successivo punto 2), dovrà essere 
assicurato mediante le apposite procedure informatiche rese disponibili 
sui siti web dell’Autorità e delle Regioni e Province Autonome, secondo 
le seguenti modalità:  

 1.1) la trasmissione dei dati concernenti i contratti aventi ad og-
getto lavori, servizi e forniture nei settori ordinari o speciali, affi dati o 
aggiudicati da stazioni appaltanti di ambito statale e/o di interesse nazio-
nale o sovra regionale, dovrà essere assicurata ricorrendo all’uso delle 
procedure telematiche che saranno rese disponibili sul sito web dell’Au-
torità all’indirizzo http://www.avcp.it/entro gennaio 2011; 

 1.2) la trasmissione dei dati concernenti i contratti aventi ad og-
getto lavori, servizi e forniture nei settori ordinari o speciali, di interesse 
regionale, provinciale e comunale dovrà essere assicurata ricorrendo 
all’uso delle procedure telematiche che saranno rese disponibili sui siti 
delle Regioni e delle Province Autonome, ovvero - nel caso in cui la Se-
zione regionale dell’Osservatorio non sia operativa/istituita - mediante 

l’uso delle procedure telematiche di cui al precedente punto 1.1). A tal 
fi ne le Sezioni regionali dell’Osservatorio provvedono, entro il 31 di-
cembre 2010, a render note con apposito avviso le modalità operative 
con cui le stazioni appaltanti di interesse regionale, provinciale e comu-
nale dovranno trasmettere i dati sui contratti pubblici. 

  2. Che l’obbligo dell’invio dei dati riguarda:  

 2.1) i contratti di lavori, nei settori ordinari e speciali, di im-
porto compreso tra i 40.000 ed i 150.000 euro, e i contratti di servi-
zi e forniture, nei settori ordinari e speciali, di importo compreso tra 
i 20.000 e i 150.000 euro, per i quali si è pervenuti all’aggiudicazione 
o all’affi damento a far data dal 1° gennaio 2011; per i contratti di la-
vori, nei settori ordinari e speciali, di importo compreso tra i 40.000 
ed i 150.000 euro, aggiudicati o affi dati fi no a dicembre 2010, rimane 
l’obbligo dell’invio dell’elenco riassuntivo trimestrale con le precedenti 
modalità e tempistiche; 

 2.2) i contratti di lavori, servizi e forniture, nei settori ordinari e 
speciali, di importo superiore ai 150.000 euro, rientranti nelle partico-
lari casistiche di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 26 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per i quali si è pervenuti all’aggiudi-
cazione o all’affi damento a far data dal 1° gennaio 2011; per gli stessi 
contratti non è più necessario l’invio del corrispondente documento car-
taceo a fi ne 2011. 

 2.3) gli accordi quadro, i contratti attivati da Centrali di commit-
tenza, le convenzioni e le fattispecie consimili, per le quali si è pervenuti 
all’affi damento a far data dal 1° gennaio 2011; 

 2.4) i contratti d’appalto di lavori, servizi e forniture, nei settori 
ordinari e speciali, discendenti da accordi quadro, da contratti attivati 
da Centrali di committenza, da convenzioni e fattispecie consimili (ag-
giudicate o affi date a far data dal 1° gennaio 2011), di cui al precedente 
punto 2.3). 

 3. Che i dati concernenti i contratti di lavori, nei settori ordinari e 
speciali, di importo compreso tra i 40.000 ed i 150.000 euro, e i contratti 
di servizi e forniture, nei settori ordinari e speciali, di importo compre-
so tra i 20.000 e i 150.000 euro di cui al precedente punto 2.1) vanno 
comunicati unicamente con riferimento alle fasi di aggiudicazione (o 
defi nizione di procedura negoziata) e di stipula del contratto, entro 60 
giorni dalla data di stipula del contratto stesso. 

 4. Che i dati concernenti i contratti di lavori, servizi e forniture, 
nei settori ordinari e speciali, di importo superiore ai 150.000 euro, ri-
entranti nelle particolari casistiche enucleate agli articoli 19, 20, 21, 22, 
23, 24 e 26 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, di cui al pre-
cedente punto 2.2), vanno comunicati unicamente con riferimento alle 
fasi di aggiudicazione (o defi nizione di procedura negoziata) e di stipula 
del contratto; l’invio degli stessi deve avvenire - ai sensi dell’articolo 7, 
comma 8, lettera   b)  , secondo periodo, del Codice dei contratti pubblici 
- entro e non oltre il 31 gennaio dell’anno successivo a quello in cui si è 
pervenuti al relativo affi damento. 

 5. Che i dati concernenti gli accordi quadro conclusi ai sensi 
dell’art. 59 del Codice dei contratti, le attvità delle Centrali di commit-
tenza di cui all’art 33 del Codice dei contratti, le convenzioni ex artico-
lo 26 della legge n. 488/99, e le fattispecie consimili, vanno comunicati, 
allo stato, con riferimento alla relativa fase di aggiudicazione, entro 30 
giorni dalla data di perfezionamento della stessa, e con riferimento alla 
eventuale stipula del contratto entro 60 giorni dalla sottoscrizione dello 
stesso. Le modalità di rilevazione delle fasi successive alla stipula ver-
rano rese note con successivi comunicati. 

  6. Che i dati concernenti i contratti di lavori, servizi e forniture, nei 
settori ordinari e speciali, discendenti da accordi quadro, da contratti 
attivati da Centrali di committenza, convenzioni e fattispecie consimili, 
che risultano affi dati a far data dal 1° gennaio 2011, vanno comunicati:  

 6.1) se di importo inferiore o uguale ai 150.000 euro, con le mo-
dalità di cui al precedente punto 3) e, quindi, con riferimento alle sole 
fasi di aggiudicazione e di stipula del contratto, entro 60 giorni dalla 
data di stipula del contratto stesso; 
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 6.2) se di importo superiore ai 150.000 euro, con le modalità 
ordinarie di cui al precedente comunicato del Presidente dell’Autorità 
in data 4 aprile 2008 concernente la trasmissione dei dati dei contratti 
pubblici e, quindi, con riferimento alle diverse fasi dell’appalto ed alle 
comunicazioni di eventi in esso previste. 

 7. Che ai sensi dell’articolo 7, comma 8, ultimo capoverso del De-
creto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il soggetto che ometta senza 
giustifi cato motivo, di fornire le informazioni di cui ai punti precedenti, 
o che non rispetti i termini di invio o fornisca dati non veritieri è sot-
toposto con provvedimento dell’Autorità alla sanzione amministrativa. 

 Alla data del 31 dicembre 2010 cessano di produrre i propri effetti 
i precedenti comunicati dell’Autorità relativi alla trasmissione dei dati 
concernenti i contratti pubblici di importo inferiore o uguale alla soglia 
dei 150.000 euro. Gli enti aggiudicatori sono tenuti a far pervenire con 
le precedenti modalità - elenco riassuntivo trimestrale - avvii e conclu-
sioni degli appalti di lavori intervenuti fi no al 31 dicembre 2010, nonché 
le conclusioni intervenute successivamente al 31 dicembre 2010, ma 
riferite ad appalti di lavori avviati entro la medesima data. 

 Con ulteriori comunicazioni saranno rese note le variazioni che sa-
ranno apportate al sistema di raccolta dei dati in relazione alle ulteriori 
fattispecie contrattuali previste dalla legge, avvalendosi delle Sezioni 
regionali, anche di intesa con le stesse. 

 Roma,  14 dicembre 2010 

 Il Presidente: BRIENZA   

  10A15190

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Rilascio di     exequatur    

     In data 6 dicembre 2010 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
   l’exequatur     al    sig. Roberto Berni Canani, Console onorario della Re-
pubblica di Lettonia in Napoli.   

  10A15291

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera n. 13/2010 adottata dal Consi-
glio di amministrazione dell’Ente nazionale di previdenza 
ed assistenza dei medici e degli odontoiatri (ENPAM) in 
data 5 marzo 2010.    

     Con ministeriale n.24/VI/0022836/MA004.A012/MED-L-78 
del 25 novembre 2010 è stata approvata, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, la delibera n. 13/2010 adottata dal Consi-
glio di amministrazione dell’Ente nazionale di previdenza ed assistenza 
dei medici e degli odontoiatri (ENPAM) in data 5 marzo 2010, concer-
nente modifi che alla disciplina regolamentare relativa al pagamento dei 
ratei di pensione ed, in genere, delle prestazioni maturate e non riscosse 
dall’iscritto deceduto a carico del fondo di Previdenza generale, del fon-
do dei medici di Medicina generale, del Fondo degli specialisti ambula-
toriali e del fondo specialisti esterni.   

  10A15161

        Approvazione della delibera n. 41/2009 adottata dal Consi-
glio di amministrazione dell’Ente nazionale di previdenza 
ed assistenza dei medici e degli odontoiatri (ENPAM) in 
data 26 giugno 2010.    

     Con ministeriale n. 24/IX/0023094/MED-L-71 del 4 dicembre 
2009 e con presa d’atto n. 24/VI/0022379/MED-L-71 del 22 novembre 
2010, tenuto conto che con delibera del Consiglio di Amministrazione 
n. 43/2010 del 24 settembre 2010, l’Ente nazionale di previdenza ed as-
sistenza de medici e degli odontoiatri (ENPAM) si è conformato alle os-
servazioni formulate dai Ministeri vigilanti, è stata approvata, di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, la delibera n.41/2009, 
adottata dal Consiglio di Amministrazione dell’Ente nazionale di pre-
videnza ed assistenza dei medici e degli odontoiatri (ENPAM) in data 
26 giugno 2009, con le relative modifi che apportate, concernente una 
deroga al limite del 5% dello stanziamento annuo previsto per le presta-
zioni assistenziali dall’art. 31, comma 5, del Regolamento, del Fondo di 
previdenza generale, limitatamente agli esercizi fi nanziari 2009 e 2010.   

  10A15162

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «Vinagre de 
Jerez».    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 319 del 24 novembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazio-
ne quale denominazione di origine protetta, presentata dalla Spagna, ai 
sensi dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella 
categoria Altri prodotti dell’allegato I del trattato (spezie, ecc.). - «Vi-
nagre De Jerez». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
del mondo rurale e della qualità, direzione generale dello sviluppo agro-
alimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, 
per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne 
copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 
del predetto regolamento comunitario.   

  10A14574

        Parere relativo alla richiesta di riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata e garantita “Alta Langa” 
e del relativo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164. 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio tutela Alta Lan-
ga, per il tramite della Regione Piemonte, intesa ad ottenere il ricono-
scimento della denominazione di origine controllata e garantita «Alta 
Langa» e l’approvazione del relativo disciplinare di produzione dei vini. 

 Visto il parere formulato dalla Regione Piemonte in merito alla 
predetta istanza di riconoscimento. 

 Ha espresso, nella riunione del giorno 16 novembre 2010, presente 
il funzionario della Regione Piemonte, parere favorevole alla suddetta 
istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto mini-
steriale, il disciplinare di produzione secondo il testo di seguito annesso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione dovranno, in regola con le disposizioni conte-
nute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 
«Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazio-
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ni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazio-
ne delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche 
dei vini, via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di 
disciplinare di produzione.   

  
      ANNESSO  

 PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A 
DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA E GARANTITA 
«ALTA LANGA» 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  

 La denominazione di origine controllata e garantita «Alta Langa» è 
riservata ai vini spumanti, ottenuti esclusivamente con la rifermentazio-
ne in bottiglia, che rispondono alle condizioni ed ai requisiti prescritti 
dal presente disciplinare di produzione. per le seguenti tipologie. 

 «Alta Langa» spumante anche riserva. 
 «Alta Langa» spumante rosato anche riserva. 

 Art. 2. 

  Base ampelografi a  

 La denominazione di origine controllata e garantita «Alta Langa» 
nelle tipologie previste all’art. 1, è riservata ai vini spumanti, ottenuti 
dalle uve provenienti da vigneti aventi nell’ambito aziendale la seguente 
composizione ampelografi ca: vitigni Pinot nero e/o Chardonnay dal 90 
al 100%. Per il complessivo rimanente 10% possono concorrere alla 
produzione di detti vini, le uve provenienti dai vitigni non aromatici 
idonei alla coltivazione nella regione Piemonte. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

  1. La zona di produzione delle uve destinate all’ottenimento dei 
vini spumanti «Alta Langa» è costituita dalle particelle fondiarie di col-
lina e di spiccata vocazione viticola situate, nelle province di Cuneo, 
Asti ed Alessandria, nei territori dei seguenti comuni:  

  Provincia di Alessandria:  
 Acqui Terme, Alice Bel Colle, Belforte Monferrato, Bistagno, 

Bosio, Capriata d’Orba, Carpeneto, Cartosio, Casaleggio Boiro, Caste-
lnuovo Bormida, Castelletto d’Erro, Castelletto d’Orba, Cassine, Cas-
sinelle, Cavatore, Cremolino, Denice, Grognardo, Lerma, Malvicino, 
Melazzo, Merana, Molare, Montaldeo, Montaldo Bormida, Montechia-
ro d’Acqui, Morbello, Mornese, Morsasco, Orsara Bormida, Ovada, 
Pareto, Parodi Ligure, Ponti, Ponzone, Prasco, Predosa, Ricaldone, 
Rivalta Bormida, Rocca Grimalda, San Cris toforo, Sezzadio, Silvano 
d’Orba, Spigno Monferrato, Strevi, Tagliolo Monferrato, Terzo, Trisob-
bio, Visone. 

  Provincia di Asti:  
 Bubbio, Calamandrana, Calosso, Canelli, Cassinasco, Castel 

Boglione, Castelletto Molina, Castelrocchero, Cessole, Coazzolo, Fon-
tanile, Loazzolo, Maranzana, Monastero Bormida, Mombaldone, Mom-
baruzzo, Montabone, Olmo Gentile, Quaranti, Roccaverano, Rocchetta 
Palafea, San Giorgio Scarampi, San Marzano Oliveto, Serole, Sessame, 
Vesime. 

  Provincia di Cuneo:  
 Alba (territori alla destra orografi ca del fi ume Tanaro), Albaretto 

Torre, Arguello, Bastia, Belvedere Langhe, Benevello, Bergolo, Bonvi-
cino, Borgomale, Bosia, Bossolasco, Briaglia, Camerana, Camo, Car-
rù, Castellino Tanaro, Castelletto Uzzone, Castiglione Tinella, Castino, 
Cerretto Langhe, Ceva (territori alla destra orografi ca del torrente Ce-
vetta fi no alla confl uenza nel Tanaro, da qui i territori alla destra orogra-
fi ca del fi ume Tanaro), Cigliè, Clavesana, Cortemilia, Cossano Belbo, 
Cravanzana, Diano d’Alba, Dogliani, Farigliano, Feisoglio, Cissone, 
Gorzegno, Gottasecca, Grinzane Cavour, Igliano, Lequio Berria, Levi-
ce, Mango, Marsaglia, Mombarcaro, Monchiero, MondovÌ (territori alla 
destra orografi ca del torrente Ellero fi no a raggiungere da sud l’abitato di 
Mondovi, quindi proseguendo verso nord-est i territori a destra della s.s. 
28 per Fossano, fi no al confi ne comunale con Magliano Alpi), Monesi-

glio, Monforte d’Alba, Montelupo Albese, Murazzano, Neviglie, Niella 
Belbo, Niella Tanaro, Novello, Paroldo, Perletto, Pezzolo Valle Uzzone, 
Piozzo, Prunetto, Roascio, Rocca di Cigliè, Rocchetta Belbo, Roddino, 
Rodello, Sale Langhe, Sale San Giovanni, Saliceto, San Benedetto Bel-
bo, Santo Stefano Belbo, Serralunga d’Alba, Serravalle Langhe, Sinio, 
Somano, Torre Bormida, Torresina, Treiso, Trezzo Tinella, Vicoforte. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita 
«Alta Langa» devono essere quelle tradizionali della zona e comunque 
atte a conferire alle uve ed ai vini derivati le specifi che caratteristiche di 
qualità previste dal presente disciplinare. 

  2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispon-
dere ai requisiti esposti ai punti che seguono:  

 terreni: i terreni marnosi calcareo-argillosi, a fertilità moderata; 
 giacitura: esclusivamente collinare. Sono da escludere categori-

camente i terreni di fondovalle, umidi e pianeggianti; 
 altitudine: non inferiore a metri 250 s.l.m.; 
 densità d’impianto: quelle generalmente usate in funzione delle 

caratteristiche peculiari delle uve e dei vini. I vigneti dovranno essere 
composti da un numero di ceppi ad ettaro non inferiore a 4.000; 

 forme di allevamento e sistemi di potatura: quelli tradiziona-
li: controspalliera bassa con potatura a Guyot tradizionale o cordone 
speronato; 

 è vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di 
soccorso. 

  3. Le rese massime di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializ-
zata per la produzione dei vini a denominazione di origine controllata e 
garantita «Alta Langa» ed i titoli alcolometrici volumici minimi naturali 
delle relative uve destinate alla vinifi cazione devono essere le seguenti:  

 «Alta Langa» anche riserva, resa uva t/ha: 11, titolo alcolometri-
co volumico naturale minimo: 9,50% vol; 

 «Alta Langa» rosato anche riserva, resa uva t/ha: 11, titolo alco-
lometrico volumico naturale minimo: 9,50% vol. 

 Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti e da destinare 
alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garan-
tita “Alta Langa” devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché 
la produzione globale non superi del 20% il limite medesimo, fermo 
restando il limite resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 4. In caso di annata sfavorevole che lo renda necessario, la Re-
gione Piemonte fi ssa una resa inferiore a quella prevista dal presente 
disciplinare anche differenziata nell’ambito della zona di produzione di 
cui all’art. 3. 

 5. I conduttori interessati che prevedano di ottenere una resa mag-
giore rispetto a quella fi ssata dalla Regione Piemonte, ma non superiore 
a quella fi ssata dal precedente comma 3, dovranno tempestivamente, 
e comunque almeno cinque giorni prima della data d’inizio della ven-
demmia, segnalare, indicando tale data, la stima della maggiore resa, 
mediante lettera raccomandata agli organi competenti per territorio 
preposti al controllo, per consentire gli opportuni accertamenti da parte 
degli stessi. 

 6. La Regione Piemonte, su richiesta del Consorzio di tutela e sen-
tite le rappresentanze di fi liera, vista la situazione di mercato, può stabi-
lire la sospensione e/o la regolamentazione temporanea delle iscrizioni 
allo Schedario vitivinicolo per i vigneti di nuovo impianto che aumenta-
no il potenziale della denominazione. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 1. Le operazioni di vinifi cazione, imbottigliamento, elaborazione 
ed invecchiamento dei vini «Alta Langa» devono essere effettuate nel 
territorio della Regione Piemonte. 

  2. La resa massima dell’uva in vino fi nito non dovrà essere supe-
riore a:  

 «Alta Langa» anche riserva, resa uva/vino: 65%, produzione 
max di vino /ha: 7150 litri; 

 «Alta Langa» rosato anche riserva, resa uva/vino: 65%, produ-
zione max di vino /ha: 7150 litri. 
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 Qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non ol-
tre il 75% l’eccedenza non ha diritto alla DOCG, oltre detto limite di 
percentuale decade il diritto alla denominazione di origine controllata e 
garantita per tutto il prodotto; 

 3. Nella vinifi cazione ed elaborazione devono essere seguiti i crite-
ri tecnici più razionali ed effettuate le pratiche enologiche atte a confe-
rire ai vini le migliori caratteristiche di qualità. 

 4. Nella elaborazione dei vini a denominazione di origine control-
lata e garantita «Alta Langa» deve essere applicato il metodo della rifer-
mentazione in bottiglia secondo il metodo tradizionale o classico. 

 5. È consentito l’uso del travaso isobarico o il trasferimento da una 
bottiglia ad un’altra per permettere l’utilizzo di contenitori di foggia o 
capacità diverse. 

 6. È consentita, a scopo migliorativo, nella composizione della 
partita, l’aggiunta nella misura massima del 15%, di «Alta Langa» più 
giovane ad «Alta Langa» più vecchio o viceversa. 

 7. Per i vini a denominazione di origine controllata e garantita 
«Alta Langa» la scelta vendemmiale è consentita, ove ne sussistano le 
condizioni di legge, soltanto verso la denominazione di origine control-
lata «Piemonte» spumante. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata e garantita «Alta 
Langa» all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle se-
guenti caratteristiche:  

  «Alta Langa» spumante anche riserva:  
 spuma: fi ne e persistente; 
 colore: da giallo paglierino tenue ad oro intenso; 
 odore: fragrante, complesso, caratteristico della rifermentazione 

in bottiglia; 
 sapore: sapido, fi ne ed armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l 

  «Alta Langa» spumante rosato anche riserva:  
 spuma: fi ne e persistente; 
 colore: rosato più o meno intenso; 
 odore: fragrante, complesso, caratteristico della rifermentazione 

in bottiglia; 
 sapore: sapido, fi ne ed armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l 

 2. Per le qualifi cazioni riferite alle caratteristiche di sapore e alla 
loro obbligatoria utilizzazione nella presentazione e designazione del 
vino spumante a denominazione di origine controllata e garantita «Alta 
Langa» valgono le disposizioni ed i limiti stabiliti dalla normativa co-
munitaria e nazionale in materia, con l’esclusione delle caratteristiche 
demi-sec, sec e dolce. 

 3. È facoltà del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali, modifi care i limiti dell’acidità totale e dell’estratto non riduttore 
minimo con proprio decreto. 

 4. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il 
sapore e l’odore dei vini può rilevare lieve sentore di legno. 

 Art. 7. 

  Etichettatura designazione e presentazione  

 1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata e garantita «Alta Langa» è vietata l’aggiunta di qual-
siasi qualifi cazione diversa di quelle previste dal presente disciplinare 
di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, fi ne, naturale, scelto, 
selezionato, vecchio e similari. Il riferimento alle varietà di uve che lo 
compongono è consentito solo su etichette complementari. Sulle mede-
sime etichette complementari è possibile indicare il periodo dell’avve-
nuta sboccatura. 

 2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata e garantita «Alta Langa» è consentito l’uso di indica-

zioni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi privati, 
purché non traggano in inganno il consumatore. 

 3. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata e garantita «Alta Langa» è consentita esclusivamen-
te l’utilizzazione delle diciture «fermentazione in bottiglia secondo il 
metodo tradizionale», o «metodo tradizionale», o «metodo classico», o 
«metodo classico tradizionale» alle condizioni previste dalla normativa 
vigente. È pertanto vietata nella designazione dei vini a denominazione 
di origine controllata e garantita «Alta Langa» l’utilizzazione della sem-
plice dicitura «fermentazione in bottiglia». 

 4. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione 
di origine controllata e garantita «Alta Langa» spumante rosato anche 
riserva, è consentito utilizzare anche i termini «rosa» o «rosé». 

 5. L’indicazione dell’annata di raccolta delle uve è obbligatoria. 
 6. La durata del processo di elaborazione, comprendente l’invec-

chiamento nell’azienda di produzione, non deve essere inferiore a trenta 
mesi per i vini denominazione di origine controllata e garantita «Alta 
Langa» spumante e «Alta Langa» spumante rosato e, a 36 mesi per i 
vini con menzione riserva. Per entrambi i casi la durata del processo si 
intende a decorrere dalla vendemmia. 

 7. La menzione «vigna», seguita dal relativo toponimo, è con-
sentita, alle condizioni previste dalla legge. I relativi toponimi o nomi 
tradizionalidevono fi gurare in un apposito elenco regionale ai sensi 
dell’art. 6, comma 8, del decreto legislativo n. 61/2010. 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 1. Le bottiglie in cui vengono confezionati i vini a denominazione 
di origine controllata e garantita «Alta Langa» per la commercializza-
zione devono essere di tipo idoneo da spumante, di capacità consentita 
dalle vigenti leggi. 

 2. È vietato il confezionamento e la presentazione nelle bottiglie 
che possano trarre in inganno il consumatore o che siano comunque 
tali da compromettere il prestigio del vino. Per i vini denominazione di 
origine controllata e garantita «Alta Langa» destinati all’esportazione 
è autorizzato il confezionamento in bottiglie aventi capacità consentite 
dal Paese importatore. 

 3. Le bottiglie non etichettate e ancora in fase di elaborazione e 
chiuse con tappo provvisorio possono essere cedute tra produttori all’in-
terno della sola zona di elaborazione purché siano munite di idoneo do-
cumento di accompagnamento.   

  10A14575

        Parere relativo alla richiesta di riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata e garantita “Dogliani” e 
del relativo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio tutela Barolo Bar-
baresco Alba Langhe e Roero, per il tramite della Regione Piemonte, 
intesa ad ottenere il riconoscimento della denominazione di origine con-
trollata e garantita «Dogliani» e l’approvazione del relativo disciplinare 
di produzione dei vini; 

 Visto il parere formulato dalla Regione Piemonte in merito alla 
predetta istanza di riconoscimento; 

 Ha espresso, nella riunione del giorno 16 novembre 2010, presente 
il funzionario della Regione Piemonte, parere favorevole alla suddetta 
istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto mini-
steriale, il disciplinare di produzione secondo il testo di seguito annesso. 

Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione dovranno, in regola con le disposizioni con-
tenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo», e successive modifi che ed 
integrazioni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche dei vini, Via XX settembre n. 20 - 00187 Roma, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Uffi ciale della 
citata proposta di disciplinare di produzione.  
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ANNESSO 

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA E 
GARANTITA “DOGLIANI”  

Art. 1. Denominazione e vini 
1. La denominazione d’origine controllata e garantita “Dogliani” è riservata ai vini rossi che rispondono alle condizioni ed 
ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie:  
«Dogliani» 
«Dogliani»superiore. 
 
Art. 2. Base ampelografica 
I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” e «Dogliani» superiore, devono essere ottenuti da uve 
provenienti da vigneti composti dal vitigno Dolcetto; 
 
Art. 3. Zona di produzione delle uve 
1. Le uve destinate alla produzione del vino designato con la denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» 
devono essere prodotte nella zona di origine costituita dall'intero territorio dei comuni di: Bastia Mondovì, Belvedere 
Langhe, Briaglia, Castellino Tanaro, Ciglie', Clavesana, Dogliani, Farigliano, Igliano, Marsaglia, Monchiero, Niella Tanaro, 
Piozzo, Rocca Ciglie' ed in parte dal territorio dei comuni di Carrù, Mondovì, Murazzano, Roddino, S. Michele Mondovì, 
Somano e Vicoforte. 
Tale zona e' cosi' delimitata: da una linea che partendo dalla confluenza del rio Rataldo con il fiume Tanaro segue il 
confine comunale tra Monchiero e Novello fino a incontrare il confine comunale tra Monchiero e Monforte d'Alba. Segue 
detto confine fino a raggiunge il confine comunale di Dogliani in prossimita' di cascina Michelotti. Segue quindi il confine 
comunale tra Dogliani e Monforte d'Alba fino ad incontrare il torrente Riavolo che segue controcorrente fino al punto 
d’incontro con il confine comunale di Cissone indi segue il confine comunale tra Cissone e Roddino fino a incontrare 
nuovamente il confine comunale di Dogliani. Prosegue lungo il confine comunale tra Dogliani e Bossolasco indi, da 
cascina Ravera, segue la strada campestre che porta a cascina Altavilla e quindi a cascina Bicocca. Da cascina Bicocca 
seguendo una linea immaginaria nord-sud, raggiunge il concentrico di Somano, si inserisce sulla provinciale Somano-
Dogliani che segue in direzione di Dogliani fino ad incontrare il confine comunale di Dogliani. 
Indi la linea di delimitazione segue il confine tra Dogliani e Somano, tra Dogliani e Bonvicino, tra Belvedere Langhe e 
Bonvicino, tra Murazzano e Bonvicino. Indi segue la carrareccia che passa per case Toscana e raggiunge, nei pressi di 
Santa Eurosia, il cimitero e la circonvallazione est dell'abitato di Murazzano che si immette nella statale "Pedaggera". 
Segue predetta statale fino a località S. Bernardo indi devia per la strada di Forneletto che segue fino al termine (quota 
632). Quindi la linea di delimitazione si identifica con il rio adiacente e raggiunge il confine del comune di Marsaglia 
(presso quota 601). Segue quindi il fossato corrente il lato ovest della Cascine Robella, Feia e Bucciard per ridiscendere il 
corso del rio Bocchiardo fino al punto di incontro con il confine del comune di Igliano. Segue detto confine  e prosegue sul 
confine tra Igliano e murazzano, tra Igliano e Torresina, tra Iglianoe Roascio, tra Roascio e Castellino Tanaro, tra 
Castellino tanaro e Ceva, tra Castellino Tanaro e Lesegno, tra Niella tanaro e Lesegno, tra Lesegno e San Michele di 
Mondovì sino ad imboccare la strada statale n. 28. Segue la strada statale n. 28 in direzione S. Michele Mondovì 
percorrendo la variante che passa fuori del centro abitato di S. Michele Mondovì. Prosegue sempre lungo la statale n. 28 
fino all'ingresso sud dell'abitato di Mondovì ove incontra il torrente Ellero. Da questo punto la linea di delimitazione segue 
il corso del torrente Ellero fino ad incontrare l'autostrada Torino-Savona in direzione Torino fino all’incontro del confine 
comunale tra Magliano Alpi e Mondovì prosegue poi sul confine comunale tra Magliano Alpi e Carrù fino ad incontrare 
nuovamente l'autostrada Torino-Savona che percorre fino al cavalcavia della strada comunale di Trinità. Prosegue su 
detta strada fino alla confluenza con la strada per Madonna dei Ronchi che segue per breve tratto indi devia sulla 
carreggiabile che confluisce sulla strada che tocca Case Zucchetta. Prosegue su detta strada fino al quadrivio, indi devia 
sulla carreggiabile per Tetti Nuovi che segue sino all'incrocio con la comunale di Benevagienna, segue per circa 50 metri 
detta strada indi devia sulla vicinale della Cascina Nuova che segue per raggiungere il confine del territorio comunale tra 
Piozzo e Benevagienna per proseguire sul confine comunale tra Piozzo e Lequio Tanaro, tra Farigliano e Lequio tanaro, 
tra Dogliani e Lequio Tanaro, Monchiero e Lequio Tanaro, fino a giungere alla confluenza del rio Rataldo con il fiume 
Tanaro. 
 
 Art. 4. Norme per la viticoltura 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
e garantita «Dogliani» e «Dogliani» superiore devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire 
alle uve e ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispondere ai requisiti esposti ai punti che seguono: 
- terreni: argillosi, calcarei, silicei e loro eventuali combinazioni; 
- giacitura: esclusivamente collinare. Sono da escludere i terreni di fondovalle, umidi, pianeggianti e non sufficientemente 
soleggiati; 
- altitudine: non superiore a metri 800 m s.l.m.; 
- esposizione: adatta ad assicurare un’idonea maturazione ed a conferire alle uve ed al vino derivato le specifiche 
caratteristiche di qualità, ma con l’esclusione per i nuovi impianti, del versante nord da -22,5° a +22,5° sessagesimali. 
Sono ammessi i rinnovi dei vigneti nelle attuali condizioni di esposizione.  
- densità d'impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari dell'uva e del vino. I vigneti 
oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un numero di ceppi ad ettaro, calcolati sul sesto 
d'impianto, non inferiore a 4.000. 
- forme di allevamento e sistemi di potatura: I vigneti oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno utilizzare quelli 
tradizionali (forma di allevamento: controspalliera con vegetazione assurgente e guyot)) e/o comunque atti a non 
modificare in negativo le caratteristiche di qualità delle uve e dei vini; e' vietata ogni pratica di forzatura. 
3. La resa massima di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini «Dogliani» e «Dogliani» 
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superiore ed il titolo alcolometrico volumico minimo naturale delle relative uve destinate alla vinificazione devono essere 
rispettivamente le seguenti: 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
“Dogliani"                               8,0                  11,50% vol 
“Dogliani” superiore               7,0                  13,00% vol 
============================================ 
 
La quantità massima di uva ammessa per la produzione del vino a denominazione di origine controllata e garantita 
Dogliani con menzione aggiuntiva “vigna” seguita dal relativo toponimo deve essere di t 7,2. 
La resa massima di uva ammessa per la produzione del vino a denominazione di origine “Dogliani” superiore con 
menzione aggiuntiva "vigna" seguita dal relativo toponimo deve essere di t 6,3. 
Le uve destinate alla produzione del vino DOCG «Dogliani» che intendano fregiarsi della menzione aggiuntiva «vigna» 
debbono presentare un titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 13,00% vol. 
Le uve destinate alla produzione del vino DOCG “Dogliani” superiore che intendano fregiarsi della menzione aggiuntiva 
"vigna" debbono presentare un titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 13,00% vol . 
La denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e “Dogliani” superiore può essere accompagnata dalla 
menzione «vigna» purché tale vigneto abbia un'età d'impianto di almeno 7 anni. Se l'età del vigneto è inferiore, la 
produzione di uve per ettaro ammessa è pari: 
 
al terzo anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                            4,3                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore            3,8                    13,00 % vol 
============================================= 
 
al quarto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                              5,0                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore              4,4                    13,00 % vol 
============================================= 
 
al quinto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                               5,8                    12,00 % vol 
“Dogliani” superiore               5,0                    13,00 % vol 
============================================= 
 
al sesto anno 
============================================= 
                                                                titolo alcolometrico 
                                           resa uva                       volumico 
vini                                        t/ha                  min. naturale 
============================================= 
"Dogliani"                             6,5                     12,00 % vol 
“Dogliani” superiore             5,7                     13,00 % vol 
============================================= 
 
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata e garantita “Dogliani” e “Dogliani” superiore devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione 
globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
4. I vigneti oggetto di coltivazione dovranno essere iscritti separatamente a Schedari viticoli distinti per “Dogliani” e 
“Dogliani” superiore nel rispetto delle norme vigenti. 
5. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la regione Piemonte fissa una resa inferiore a quella prevista 
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dal presente disciplinare anche differenziata nell'ambito della zona di produzione di cui all'art. 3. 
6. I conduttori interessati che prevedano di ottenere una resa maggiore rispetto a quella fissata dalla regione Piemonte 
ma non superiore a quella fissata dal precedente punto 3, dovranno tempestivamente, e comunque almeno 5 giorni prima 
della data d'inizio della propria vendemmia, segnalare, indicando tale data, la stima della maggiore resa, mediante lettera 
raccomandata agli organi competenti per territorio preposti al controllo, per consentire gli opportuni accertamenti da parte 
degli stessi. 
7. Nell'ambito della resa massima fissata in questo articolo, la regione Piemonte su proposta del Consorzio di tutela può 
fissare i limiti massimi di vino per ettaro inferiori a quello previsto dal presente disciplinare in rapporto alla necessità di 
conseguire un miglior equilibrio di mercato. In questo caso non si applicano le disposizioni di cui al comma 5. 
8 La Regione Piemonte, su richiesta del Consorzio di tutela e sentite le rappresentanze di filiera, vista la situazione del 
mercato, può stabilire la sospensione e/o la regolamentazione, anche temporanea, delle iscrizioni allo Schedario viticolo 
per i vigneti di nuovo impianto che aumentano il potenziale produttivo della denominazione. 
 
Art. 5. Norme per la vinificazione 
1. Le operazioni di vinificazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» 
superiore devono essere effettuate all'interno della provincia di Cuneo. Tuttavia, tenuto conto dei diritti acquisiti, potranno 
continuare a svolgere le suddette operazioni di vinificazione le aziende ricadenti in provincia di Savona che già 
dispongono della relativa autorizzazione ad effettuare tali operazioni prima dell'entrata in vigore del presente disciplinare. 
2. La resa massima dell'uva in vino finito non dovrà essere superiore a: 
 
============================================= 
Vini                                        Resa                      produzione 
                                            uva/vino                  max di vino 
============================================= 
"Dogliani"                               70%                       5600 l/ha 
“Dogliani” superiore               68%                       4760 l/ha 
============================================= 
 
Per l'impiego della menzione “vigna”, fermo restando la resa percentuale massima uva-vino di cui al paragrafo sopra, la 
produzione massima di vino l/ha ottenibile e' determinata in base alle rese uva t/ha di cui all'art. 4, punto 3. 
Per il vino "Dogliani", qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 75%, l'eccedenza non ha diritto 
alla denominazione di origine controllata e garantita; oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denominazione di 
origine controllata e garantita per tutto il prodotto. 
Per il vino “Dogliani” superiore, qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 73%, l’eccedenza 
non ha diritto alla denominazione di origine controllata e garantita; oltre detto limite percentuale decade il diritto alla 
denominazione di origine controllata e garantita per tutto il prodotto. 
3. Nella vinificazione devono essere seguiti i criteri tecnici più razionali ed effettuate le pratiche enologiche atte a conferire 
al vino le migliori caratteristiche di qualità, ivi compreso l'arricchimento secondo i metodi riconosciuti dalla legislazione 
vigente. Per vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” superiore non è consentito l’arricchimento. 
 
4. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” superiore deve essere sottoposto a un periodo 
minimo di invecchiamento: 
================================================= 
       vini                                     durata                         decorrenza 
                                                  mesi 
                                                                                       15 ottobre 
                                                                                     dell’anno di 
“Dogliani” superiore                       12                          raccolta delle 
                                                                                                  uve 
================================================== 
Per il seguente vino l'immissione al consumo è consentita soltanto a partire dalla data di seguito indicata: 
================================================== 
       vini                                                                                   data 
 
                                                                                   1° novembre 
                                                                                         dell'anno 
“Dogliani” superiore                                                  successivo alla 
                                                                                     vendemmia 
================================================== 
 
Nel periodo tra il termine del periodo di invecchiamento obbligatorio e la data di immissione al consumo, le aziende 
potranno procedere alla certificazione del prodotto alla DOCG. 
 
 
Art. 6. Caratteristiche al consumo 
1. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani», all'atto dell'immissione al consumo, deve 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
colore: rosso rubino; 
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odore: fruttato e caratteristico; 
sapore: asciutto, ammandorlato, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00 % vol; 
«Dogliani» con menzione «vigna: 12,00%vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 21 g/l. 
 
Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Dogliani” superiore, all’atto dell’immissione al consumo, deve 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
colore: rosso rubino; 
odore: fruttato e caratteristico; 
sapore: asciutto, ammandorlato, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,00 % vol; 
“Dogliani” superiore con menzione “vigna”: 13,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 24 g/l. 
 
2. E' facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare i limiti dell'acidità totale e l'estratto non 
riduttore minimo con proprio decreto. 
 
Art. 7. Etichettatura designazione e presentazione 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» 
superiore è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare di produzione, 
ivi compresi gli aggettivi extra, fine, naturale, scelto, selezionato, vecchio e similari. 
2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» 
superiore, è consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, riferimenti 
toponomastici, purché veritiere, non abbiano significato laudativo e non traggano in inganno il consumatore. 
3. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» 
superiore, la denominazione di origine può essere accompagnata dalla menzione «vigna» purché:  

- le uve provengano totalmente dal medesimo vigneto; 
- i relativi toponimi o nomi tradizionali figurino in un apposito elenco regionale ai sensi dell’articolo 6, comma 8, del 

decreto legislativo n.61/2010; 
- coloro che, nella designazione e presentazione dei vini «Dogliani» e «Dogliani» superiore, intendono 

accompagnare la denominazione di origine con la menzione “vigna” , abbiano effettuato la vinificazione delle uve e 
l'imbottigliamento del vino; 

- la vinificazione delle uve e l'invecchiamento del vino siano stati svolti in recipienti separati e la menzione «vigna» 
seguita dal relativo toponimo sia stata riportata nella denuncia delle uve, nei registri e nei documenti di 
accompagnamento; 

- la menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo sia riportata in caratteri di dimensione inferiore o uguale al 50% 
del carattere usato per la denominazione di origine. 

l’indicazione “superiore” deve essere riportata con gli stessi caratteri per dimensione, colore, tipo a quelli utilizzati per 
indicare la denominazione «Dogliani». 
L’indicazione “superiore” dovrà essere riportata sulla stessa riga o immediatamente sotto la denominazione «Dogliani» 
4. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Dogliani» e «Dogliani» 
superiore, è obbligatoria l'indicazione dell'annata di produzione delle uve. 
 
Art. 8. Confezionamento. 
1. Le bottiglie in cui viene confezionato il vino DOCG “Dogliani” e “Dogliani” superiore per la commercializzazione devono 
essere di vetro scuro di capacità fino a 6 litri, ma comunque non inferiori a 18,7 cl e con l’esclusione del contenitore da 
200 cl. Possono essere utilizzate anche bottiglie di vetro scuro di capacità pari a 9, 12 e 15 litri. 
E’ vietato il confezionamento e la presentazione nelle bottiglie, che possano trarre in inganno il consumatore o che siano 
comunque tali da offendere il prestigio del vino. 
 

  10A14576
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        Domanda di registrazione della denominazione
«Cordero De Extremadura».    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 323 del 30 novembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale indicazione geografi ca protetta, presentata dalla Spagna, ai sensi 
dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella categoria 
carni fresche (e frattaglie) - «Cordero De Extremadura». 

Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
del mondo rurale e della qualità, direzione generale dello sviluppo agro-
alimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, 
per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne 
copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 
del predetto regolamento comunitario.  

  10A14788

        Domanda di registrazione della denominazione
«Jabłka Grójeckie».    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 322 del 27 novembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale indicazione geografi ca protetta, presentata dalla Polonia, ai sensi 
dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella categoria 
ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati - «Jabłka Grójeckie». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
del mondo rurale e della qualità, direzione generale dello sviluppo agro-
alimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, 
per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne 
copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 
del predetto regolamento comunitario.   

  10A14789

        Domanda di registrazione della denominazione
«Κατσικακι Ελασσονασ» (Katsikaki Elassonas).    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 322 del 27 novembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazio-
ne quale denominazione di origine protetta, presentata dalla Grecia, ai 
sensi dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella 
categoria carni fresche (e frattaglie) - «Κατσικακι Ελασσονασ» (Kat-
sikaki Elassonas). 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
del mondo rurale e della qualità, direzione generale dello sviluppo agro-
alimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, 
per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne 
copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 
del predetto regolamento comunitario.   

  10A14790

        Domanda di modifi ca della denominazione registrata
«Pimiento Asado del Bierzo».    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 321 del 26 novembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca di 
più elementi, presentata dalla Spagna, ai sensi dell’art. 9, paragrafo 2, 
del Reg. CE 510/2006, del disciplinare della denominazione registrata 
per il prodotto entrante nella categoria - ortofrutticoli e cereali freschi e 
trasformati - «Pimiento Asado Del Bierzo». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche di competi-
tive del mondo rurale e della qualità, direzione generale dello sviluppo 
agroalimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - 
Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, 
trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, para-
grafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  10A14791  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU- 2010 -GU1- 296 ) Roma,  2010  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
, - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it, 
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Area Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: gestionegu@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di  80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 201 .

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  127,00)
(di cui spese di spedizione   73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,40)
(di cui spese di spedizione  20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  201  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93 )
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)
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